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.ARGOMENTO. 



Cosroe II, re eli Persia, trasportato da sover- 
chia tenerezza per MedarSe suo minor figliuolo, 
giovane di * fallaci costumi , volle associarlo 
alla corona, defraudandone ingiustamente Siroe 
suo primogenito, principe valoroso ed intolle- 
rante j il quale fu vendicato di questo torto dal 
popolo e dalle squadre, che amandolo infini- 
tamente, sollcvaronsi a suo favore. 

Cosroe nel dilatar, coll’ armi i coi fini del 
dominio persiano, si era tanto inoltrato con le 
sue conquiste verso V Oriente, che ave, a tolto ad 
Asbile , re di Cambaja, il regno e la vita. Dal- 
la licenza de’ vincitori non avea potuto salvarsi 
alcuno della regia famiglia, fuori della pria- j 
cipessa Emira, figliò, del suddetto Asbite , la 
quale, dopo aver lungamente peregrinato, per- 
suasa al fine e dall * amore che avea già con- 
cepito per Siroe, e dal desiderio di vendicar 
la morte del proprio, padre , .si ridusse nella 
corte di Cosroe in abito virile , col nome di 
Idaspe , dove dissi nudando V odio suo , ignota 
a tutti, fuori che a Siroe, seppe tanto avanzarsi 
nella grazia del re, che ne divenne il più ama- 
to confidente. Su tali fondamenti, tratti in par- 
te dalla storia bizantina, ed in parte verisi- 
milmente ideati, ravvolgonsi gli avvenimenti del 
Dramma. 

* 
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INTERLOCUTORI. 



COSROE, re di Persia , amante di Laodice . 

SIROE, primogenito del medesimo, aman- 
te di Emira » 

MED ARSE, secondogenito di Cosroe. 

EMIRA, Principessa di Cambaja , in abito 
d 3 uomo sotto nome d 3 Idaspe , 
amante di Siroe. 

LAODICE, amante di Siroe , e sorella di 
Arasse . 

ARASSE, generale dell 3 armi persiane , ed 
amico di Siroe. 



La scena è nella città di Seleucia. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Gran Tempio dedicato al Sole, con ara 
e simulacro nel medesimo . 

CoSROE, SlROE, E MeDARSE. 

Cos. Figli, io non son del regno 

Men padre che di voi. Se a voi degg ? io 

Il mio tenero affetti, ài regno io «leggio 

Un successore, in cui 

Della reai mia sede 

Riconosca la Persia un degno crede. 

Oggi un di voi sia scello: e quello io voglio 
Che meco il soglio ascenda, 

E meco il freno a regolarne apprenda. 

Felice me, se pria 

Che m’ aggiri le luci il sonno estremo. 

Potrò veder si glorioso il figlio. 

Che in pace, o fra le squadre 
Giunga la gloria ad oscurar del padre. 

Med. Tutta dal tuo valore 
La mia sorte dipende. 

Sir. E in qual di noi 

Il più degno ritrovi? 

Cos. Eguale è il merlo. 

Amo in Siroe il valore. 

La modestia in Medarse; 

** 
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SIROE 

In te Y animo altero, a Siroe . 

La giovanile etade in Ini mi spiace $ 

Ma i difetti d’ entrambi il tempo e l'uso 
A poco a poco emenderà. Frattanto 
Temo che a nuovi sdegni 
La mia scelta fra voi gli animi accenda. 
Ecco 1’ ara, ecco il Nume: 

Giuri ciascun di tolleiarla in pace, 

E giuri al nuovo erede 
Serbar, senza lagnarsi, ossequio e fede. 

Sir. (Che giuri il labbro mio? 

Ah no!) 

JAed. Pronto ubbidisco. (Il re son io.) 

A te , Nume fecondo, 

Cui tutti deve i pregi suoi natura , 

S’ offre Medarse, e giura 

Porgere al nuovo Bege il primo omaggio. 

Il tuo benigno raggio , 

S ’ io non adempio il giuramento intero. 
Splenda sempre per me torbido e nero. 

Cos. Amato figlio! Al Nume, 

Siroe, t’accosta, e dal minor germano 
Ubbidienza impara. 

Med. (Ei pensa, e tace.) 

Cos. Deh, perchè la mia pace 
Ancor non assicuri ? 

Perche tardi? che pensi? 

Sir. E vuoi eh’ io giuri? 

Questa ingiusta dubbiezza 
Abbastanza nv olfende. E quali sono 
I vanti, onde Medarse aspiri al trono? 

Tu sai, padre, tu sai 

Di t quanto lo prevenne il nascer mio. 
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Aito jrimo 
Era avvezzo il mio core 
Giìi gl’insulti a «offrir d’empia fortuna. 
Quando udì il genitore 
I suoi primi vagiti entro la cuna. 

Tu sai di quante spoglie 

Siroe finora i tuoi trionfi accrebbe: 

Tu sai quante ferite 
Mi costi la tua gloria. Io sotto il peso 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra il sangue ed il sudore; ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gli amplessi paterni i giorni oscuri. 
Padre, sai tutto questo, e voi eh’ io giuri ? 
Cos. So ancor di più. Fin del nemico Àsbitc 
So eh’ Emira la figlia 
Amasti a mio dispetto; e mi rammento 
Che sospirar ti vidi 

Nel dì ch’io tolsi a lui la vita e’1 regno. 
Odio allor mi giurasti; 

E, se Emira vivesse. 

Chi sa fin dove il tuo furor giungesse. 

Sir. Appaga pure, appaga 

Quel cieco amor che a me ti rende ingiusto. 
Sconvolgi per Mednrsc 
Gli ordini di natura. Il vegga in trono 
Dettar leggi la Persia; e me frattanto, 
Confuso tra la plebe. 

De’ popoli vassalli 

Imprimer vegga in su l’imbelle mano 
Baci servili al mio minor germano. 

Chi sa? Vegliano i Numi 

In ajuto agli oppressi. Egli è secondo 
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D’anni e di merti; e ci conosce il mondo. 

Cos. Infìno alle minacce. 

Temerario, t’ inoltri? Io voglio. . . 

Med. Ah padre! 

Non ti sdegnare. A lui concedi il trono: 
Basta a me T amor tuo. 

Cos. , No, per sua pena 

Voglio che in questo di suo re t’ adori j 
Voglio oppresso il suo fasto, e veder voglio 
Qual mondo s’ armi a sollevarlo alf soglio. 

Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core altero, 

Più giudice severo 
Che padre a te sarò: 

E 1’ empia fellonia. 

Che forse volgi in mente. 

Prima che adnlta sia. 

Nascente opprimerò. parte* 

SCENA II. 

SlROE, E MeDARSE. 

Sir. E puoi senza arrossirti 

Fissar, Medarse, in sul mio volto i lumi? 

Med. Olà, cosi favella 

Siroe al suo re ? Sai che de’ giorni tuoi 
Oggi l 5 arbitro io sono? 

Cerca di meritar la vita in dono. 

Sir. Troppo presto t’ avanzi 

A parlar da monarca. In su la fronte 
La corona paterna ancor non hai: 

E per pentirsi al padre 

Rimane ancor di questo giorno assai. 
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SCENA III. 

Emira in abito d’ uomo eoi nome d! Idaspe , 

E DETTI. 

Emi. Perchè di tanto sdegno. 

Principi, vi accendete? 

Ah cessino una volta 
Le fraterne contese. In si bel giorno 
D’ amo*', di genio eguali 
Seleucia vi rivegga, e non rivali. 

Med. A placar m ? affatico 
Gli sdegni del germano: 

Tutto sopporto, e m’ affatico in vano. 

Sir. Come finge modestia! 

Emi. E a me palese 

L’ umiltà di Medarse. 

Sir. Ah caro Idaspe, 

È suo costume antico 
D ; insultar simulando. 

Med. Il senti, amico? (1) 

Quant’ odio iu seno accolga 
Vedilo al volto acceso, al guardo bieco. 

Emi. Parti 5 non P irritar j lasciami seco. (2) 
Sir. Perfido ! 

Med. Oh Dio! m’oltraggi 

Senza ragion. Deh tu lo placa, Idaspe: 

Digli che adoro in lui 
Della Persia il sostegno e il mio sovrano. 
Emi. Vanne. a Medane. 

Med. (Il trionfo mio non è lontano.) parte. 
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SCENA IV. 

Emira, e Siroe. 

Sir. Bella Emira adorata. . . 

Emi. Taci, non mi scoprir: chiamami Idaspe. 

Sir. Nessun ci ascolta, e solo 
A me nota qui sei. 

Senti qual torto io soffro 
Dal padre ingiusto. 

Emi. Io già l’ intesi, e intanto 

Siroe che fa? Riposa 
Stupido e lento in un letargo indegno? 

E, allor che perde un regno. 

Quasi inerme fanciullo armi non trova, \ 

Onde contrasti al suo destin crudele. 

Che infecondi sospiri e che querele? 

Sir. Che posso far? 

Emi. Che puoi ? 

Tutto potresti. A tuo favor di sdegno 
Arde il popol fedele. Un colpo solo 
li tuo trionfo affretta. 

Ed unisce alla tua la mia vendetta. 

Sir. Che mi chiedi, mia vita! 

Emi. Un colpo io chiedo • 

Necessario per noi. Sai qual io sia? 

Sir. Lo so: l’idolo mio, 

L : Indica Principessa, Emira sei. 

Emi. Ma quella io sono, a cui da Cosroe islcsso 
Asbite il genitor fu già svenato; 

Ma son quella infelice, 
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Che sotto ignoto del, priva del regno, 

Erro lontan dalle paterne soglie. 

Per desio di vendetta, in queste spoglie. 

Sir. Oh Dio ! per opra mia 
Nella reggia t ? avanzi, e giungi a tanto, 

Che di Cosroe il favor lutto possiedi j 
E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti e la vendetta, e P ira? 
Emi. Ama Idaspe il tiranno, e non Emira. 
Pensa, se tua mi brami, 

Ch’ io voglio la sua morte. 

Sir. Ed io potrei 

Da Emira esser accolto 
Immondo di quel sangue, 

E coll’orror d’ un parricidio in volto? 

Emi. Ed io potrei spergiura, 

Veder del padre mio 1’ ombra negletta. 
Pallida e sanguinosa 
Girarmi intorno, e domandar vendetta; 

E fra le piume intanto 
Posar delE uccisore al figlio accanto? 

Sir. Dunque. . . 

Emi. Dunque, se vuoi 

Stringer la destra mia, Siroe, già sai 
Che devi oprar. 

Sir. Non lo sperar giammai. 

Emi. Senti: se il tuo mi nieghi, 

E già pronto altro braccio. In questo giorno 
Compir l’opra si deve; e sono io stessa 
Premio della vendetta. Il colpo altrui 
Se la tua destra prevenir non osa, 

Non salvi il padre, e perderai la sposa. 
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Sir. Ah noti aon questi, o cara, 

Que* sensi onde addolcivi il mio dolore. 

Qui l’odio ti conduce, 

E fingi a me che ti conduca amore*. 

Emi. Io ti celai lo sdegno, 

Finché Cosroe fu padre; or eh’ è tiranno. 
Vendicar teco volli i torti miei; 

Nè il figlio in te più ritrovar credei. 

Sir. Parricida mi brami! E sì gran pena 
Merla T ardir d’ averti amata? 

Emi. Assai 

M' è palese il tuo cor: no, che non m’ ami. 

Sir. Non t 5 amo? 

Emi. Ecco Laodice: ella, che gode 

L’ amor tuo, lo dirà. 

Sir. Soffro costei 

Sol per Cosroe che l’ama: in lei lusingo 
Un potente nemico. 

SCENA V. 

Laodice, e detti. 

Emi. Alfin giungesti 

A consolar, Laodice, un fido amante. 

Oh quante volte, oh quante 
Ei sospirò per te ! 

Lao. L’afferma Idaspe, 

Il crederò. 

Emi. Ti dirà Siroe il resto. 

Sir. (Che nuovo slil di tormentarmi è questo!) 

Lao. E potrei lusingarmi 

Che i abbassi ad amarmi, a Siroe. 
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Prence illustre, il tuo cor? 

Emi. Per te sicuro 

È l’amor suo. 

• Sir. Per lei ? (i) 

Emi . Taci, spergiuro. ( 2 ) 

Lao. E rende amor s\ poco 
Il suo labbro loquace ? 

Emi. Sai che un fido amatore avvampa e tace. 

Lao. Ma il silenzio del labbro 

Tradiscon le pupille ; ed ei nè meno 
Gira un guardo al mio volto ; anzi confuso 
Stupidi fissa in terra i lumi suoi. 

Direi che disapprova i detti tuoi. 

Emi. Eh, Laodicc, t’ inganni. 

Siroe tu non conosci; io lo conosco. 

D’ Idaspe egli ha rossore. 

Sir. Non è vero, idol mio. (3) 

Emi. Si, traditore. (4) 

Lao. Siroe rossor ! Sinora 

Taccia non ha ; ma se v’ è taccia in lui. 

Sai eh’ è P ardir, non la modestia. 

Emi. Amore 

Cangia affatto i costumi: 

Rende il timido audace, 

Fa 1’ audace modesto. 

Sir. (Che nuovo stil di tormentarmi è questo!) 

Emi. Meglio è lasciarvi in pace. A’ fidi amanti 
Ogni altra compagnia troppo è molesta. 

Lao. Idaspe, eppur mi resta 

Un gran timor eh’ ei non m’inganni. 

Emi. Affatto 

(1) Piano ad Emiro. (2) Piano a Siroe. 

(3) Come sopra. (4) Come sopra. 
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Condannar non ardiscali tuo sospetto. 

Mai nel fidarsi altrui .;uv.\ 

Non si teme abbastanza ; il so per prova : \ 
Rara in amor la fedeltà si trova. 

> D’pgni amator la fede 

È sempre mal sicura ; • , 

Piange, promette, e giura; 

Chiede, poi cangia amore; 

Facile a dir; che muore, 

.Facile ad -ingannar. » 

E pur: non ha, rossore 

Chi un dolce afFetto oblia, . 
il tradir uon sia 

Clan colpa nell’ amar. parte. \ 
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SCENA VI. 

SlROE, E LàODICE. 



{{ 

li.-/ 



Lao. Siroe, non parli ? Or di che temi? ldaspe 
Più presente non è;, spiega il tuo fopo. , 

Sir. (Che importuna! ) Ah Laodice, 

Scorda un amor eh’ è. tuo periglio e mio. i 
Se Cosroe, che t’ adora, 

Giunge a scoprir. . . ; 

Lao. Non paventar di lui; 

Nulla saprà. , ,« 

Sir. Ma Idàspc. . . , . * 

Lao. ; : ldaspe è fido, 

E approva il nostro amore. 

Sir. Non è sempre d’accordo il labbro c il core. 
Lao. Ci tormentiamo in vano. 
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S’ altra ragion non v’è, per cui si ponga 
Tanto affetto in oblio. 

Sir. Altre ancor ve ne son. Laodice, addio. 

Lao. Senti: per die tacerle? 

Sir. Oli Dio! risparmia 

La noja a te d’ udirle, 

A me.il rossor di palesarle, 

Lao. , . E vuoi 

Sì dubbiosa lasciarmi? Eh dille, o caro. 

Sir. (Che pena!) Io le dirò... . No, no, perdona, 
Deggio partir. 

Lao. . t} Noi soffrirò, se pria 

L’ arcano non mi sveli., 

S ir ' ; Un’ altra volta 

Tutto saprai. 

Lao. ... No, no. ' 

Sir. Dunque m’ascolta. 

Ardo per altra fiamma, e son fedele 
A più vezzosi rai: 

Non t’amerò, non t’ amo, e non t’ amai. 

E se speri eh’ io possa 
Cangiar voglia per te, lo speri invano: 

Mi sei troppo importuna. Ecco 1’ arcano. 

Se il labbro amor ti giura. 

Se mostra il ciglio amor, 

Il labbro è menùtor, 

T’ inganna il ciglio. 

Un, altro. cor procura; 

Scordati pur di me; 

.. j , E sia la tua mercè 
Questo consiglio. 



> 
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SCENA VII. 

Lìodicb tela . 



E tollerar potrei 

Cosi acerbo dispregio? Ah non fia vero. 

Si vendichi 1’ offesa : ei non trionfi 
Del mio rossor. Mille nemici a un punto 
Contro gli desterò: farò che il padre 
Nell’ affetto e nel regno 
Lo creda suo rivai : farò che tutte 
Arasse il mio germano 
A Medarse in aita offra le schiere: 

E se non godo appieno. 

Non sarò sola a sospirare almeno. 

SCENA Vili. 

* t , ' 

Abasse, e detti. 

Ar. Di te, germana, in traccia 
Sollecito ne vengo. 

Lao. Ed opportuno 

Giungi per me. 

Ar. • Più necessaria mai 

L’ opra tua non mi fu. 

Lao. Nè mai più ardente 

Bramai di favellarti. Or sappi. . . 

Ar. ' Ascolta. 

Cosroe, di sdegno acceso, 

Vuol Medarse sul trono. Il cenno è data 
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Del solenne apparalo: il popol freme, 
Mormorano le squadre. 

Tu dell* ingiusto padre 
Svolgi, se puoi, lo sdegno $ 

Ed in Siroe un eroe conserva al regno. 

Lao. Siroe un eroe ! T’inganni : ha un’alma in seno 
Stoltamente feroce, un cor superbo. 

Che solo è di se stesso 

Insano ammira tor; ch’altri non cura, 

E che tutto in tributo 

Il mondo al suo valor crede dovuto. 

Ar . Che insolita favella ! E credi. . . 

Lao. E credo 

Necessaria ^er noi la sua ruina. 

La caduta e vicina; 

Non t’ opporre alla sorte. 

Ar. E chi mai fece 

Cosi cangiar Laodice? 

Lao. Penetrar quest’ arcano a te non lice. 

Ar. Condannerà ciascuno 
H tuo genio volubile e leggiero. 

Lao. Costanza è spesso il variar pensiero. 

O placido il mare 
Lusinghi la sponda, 

O porti con r onda 
Terrore e spavento, 

È colpa del vento. 

Sua colpa non è. • 

S’ io vo con la sorte 
Cangiando sembianza, 

Virtù V incostanza 

Diventa per me. parte. 
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SCENA IX. 

* ♦ » 

Arasse solo . 

Non tradirò per lei 

L’ amicizia e il dover. Chi sa, qual sia 
La taciuta cagione, ond’ è sdegnata? 

Sarà ingiusta, o leggiera : è stile usato 
Del molle sesso. Oh quanto, 

Quanto, donne leggiadre. 

Saria più caro il vostro amore a noi. 

Se costanza e beltà s’ unisse in voi ! 

L’ onda che mormora 
Tra sponda e sponda, 

L’ aura che tremola 
Tra fronda e fronda, 

E meno instabile 
Del vostro cor. 

Pur Palme semplici 
De’ folli amanti 
Sol per voi spargono 
Sospiri e pianti, 

E da voi sperano 

Fede in amor. parte. 

SCENA X. 

Camera interna di Cosroe, con tavolino « sedia. 

Siroe con foglio. 

All’ insidie d* Emira 

Si tolga il genitor. Con questo foglio, 

Di mentiti caratteri vergato. 
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Si palesi il periglio, 

Ma si celi 1’ autor. S« : il primo io taccio. 
Tradisco il padrej e se il secondo io svelo. 
Sacrifico il mio ben. Cosi... Ma panni (i) 
Che il re inoltri a questa volta. Oh Diol 
Ctie farò? S’ ei ini vede, 

Dubiterò che venga 

Da me 1’ avviso, ed a scoprirgli il reo 
M’ astringerà. Meglio è celarsi. Oh Numi, 

Da voi difesa sia 

Emira, il padre e l’innocenza mia. 
SCENA XI. 

Cosroe,. Siroe in disparte , poi Làodice. 

Cos . Che da un superbo figlio 

Prenda leggi il mio cor, troppo sarei 
Stupido in tollerarlo. E quale, o cara, ( 2 ) 
Insolita ventura a me ti guida? 

Lao. Vengo a chieder difesa. In questa reggia 
Non basta il tuo favor perdi’ io non tema. 
V ; è chi m’ oltraggia e dhl m’ insulta. 

Cos. A tanto 

Chi potrebbe avanzarsi? 

Lao. E il mio delitto 

E 1’ esser fida a te. 

Cos. Scopri I’ indegno, 

E lascia di punirlo a me la cura. 

/ ' 

(!) Posa il foglio sul tavolino. 

(2) Vedendo Laodice. 

r r * r ' . , _ a 
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Lao. Un tuo figlio procura 

Di sedurre il mio amor; perch’io ricuso 
Di renderlo contento. 

Minaccia il viver mio. 
i Sir. (Numi, che sento!) 

Cos. Dell’ amato Medarse 
Esser colpa non può. Siroe è 1’ audace. 

Lao. Pur troppo è ver. ! Tu vedi 

Qual uopo ho di soccorso. Imbelle e sola 
Contro un figlio reai che far poss 5 io? 

Sir. (Tutto II mondo congiura a danno mio.) 
Cos. Anche in amor costui 

Rivale ho da soffrir! Tergi i bei .lumi. 
Rassicurati, o cara. Ah Siroe ingrato! (i) 
Ancor questo da te! Cosroe non sono, 

S’ io non farò. . , Basta. . vedrai. . . 

Sir. (Che pena !) • 

Lao. (Fu mio saggio consiglio 
Il prevenir 1’ accusa.) 

Cos. Indegno figlio! ( 2 ) 

Lao. S’ io preveder polea 

Nel tuo cor tanto affanno, avrei... (Qual foglio 
Stupido ei leggere impallidisce!) 

Cos. ' Oh Numi! • 

E che di più funesto ; \ 

Può minacciarmi ilCiel? Che giorno è questo ! (3) 
Lao. Che ti affligge o siguor? * 

• 1 « • 't -• • r 

( 1 ) Passeggiando. 

( 2 ) Siede, e s‘ avvede del foglio, lo prende e legge 
da se. 

( 3 ) S' alza. '• ' 
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SCENA XII. 

MfcDAUSE, E DETTI. 

Med. Patiremo ti miro 

Cangiato in volto. 

Cos. Ah ! senti. 

Caro Medarse, e inorridisci. 

Med. (Un foglio!) 

Lao. (Che mai sarà?) 

Cos. Cosroe, chi credi amico, (i) 

Insidia la tua vita. In questo giorno 
Il colpo ha da cader. Temi in ciascuna 
Il traditor. Morrai , se i tuoi più cari 
Della presenza tua tutti non priori. 

Chi t' avvisa è fedeli credilo e vivi, 
lao. Gelo d’ orror. 

Cos. E qual pietà crudele 

È il salvarmi cosi? Da mano ignota 
Mi vien l’avviso, c mi si tace il reo? 
Dunque temer degg’ io 
Gli amici, i figli? In ogni tazza ascosa 
Crederò la mia morte? In ogni acciaro 
La minaccia eludei vedrò scolpita? 

E questo è farmi salvo? e questa è vita? 
Sir. (Misero genitori) 

Med. (Non si trascuri 

Si opportuna occasion.) 

Cos. Medarse tace ? 

Laodice non favella ? 

Lao. Io son confusa. 

(0 L'E‘6 e ' 



I 
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Med. S’ io non parlai finor, volli al tuo sdegno 
Un reo celar, che ad ambi è caro. Al fine. 
Quando giunge all’ estremo il tuo cordoglio. 
Non ho cor di tacerlo. E mio quel foglio. 

Sir. ( Ah mentitor ! ) 

Cos. L’empio conosci, e ancora 

L’ ascondi all* ira mia ? 

Med. Padre adorato, (i'j 

Perdona al traditori basti che salvi 
Siano i tuoi giorni. Ah! non voler nel sangue 
Di questo reo contaminar la mano. 

Chi t’ insidia è tuo figlio, è mio germano. 

Sir. (Che tormento è tacer ! ) 

Cos. Sorgi. A Medarse 

Chi 1’ arcano scopri ? 

Med. Fu Siroe istesso. 

Lao. Chi ’l crederebbe ? 

Med. Ei mi volea compagno 

Al crudel parricidio. In van m’ opposi j 
La tua morte giurò : perciò Medarse 
In quel foglio scopri 1’ empio desio. 

Sir. Medarse è un traditor. Quel foglio è mio. (i 

Med. (Oh cicli) 

Lao. ( Che veggio mai ! ) 

Cos. Siroe nascoso 

Nelle mie stanze ? 

Med. Il suo delitto è certo. • 

Sir. Ei mente. A te mi trasse 

Il desio di salvarli. Un core ardito 
Ti desidera estinto, e sei tradito. 



(<) S’ inginocchia. 
( 2 ) Si scopre. 
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SCENA XIII. 

Emiba sotto nome d' Idaspe, e detti. 

Emi. Chi tradisce il mio re? Per sua difesa 
Ecco il braccio, ecco l’ armi. 

Sir. Solo Idaspe mancava a tormentarmi. 

Cos. Vedi, amico, a qual pena ( 1 ) 

Mi serba il Ciel. 

Lao. ( Che inaspettati eventi ! ) 

Emi. Donde l’avviso? E noto il reo? (f) 

Me ci. Medarse 

Tutto svelò. 

Sir. Il germano 

T’ inganna, Idaspe ; io palesai 1’ arcano. 

Cos. Dunque, perchè non scopri 
L’ insidiator ? 

Sir. Dirti di più non deggio. 

Emi. Perfido! e in questa guisa 

Di mentita virtù copri il tuo fallo ? 

A chi giovar pretendi ? Hai già tradito 
L’offensore e l’offeso. Ei nou è salvo ; 
Interrotto è il disegno; 

E vanti per tua gloria un foglio indegno ? 
Traditore, io vorrei. . . 

Ah ! questi impeti miei a Cosroe. 

Signor, perdona: è il mio dover che parla. 
Perchè son fido al padre. 

Io non rispetto il figlio: 



(N ) Da il foglio ad Emiro, la quale lo legge da sè. 
{2) Rende il foglio a Cosroe. 
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È mio proprio interesse il tuo periglio. 

Lao. (Che ardir ! ) 

Cos. Quanto ti deggio, amato Idaspe! 

Impara, ingrato, impara. Egli è straniero. 

Tu sei mio sangue: il mio favore a lui, 

A te donai la vita; e pure, ingrato, 

Ei mi difende, e tu m 5 insidi) il trono. 

Sir. Difendermi non posso, e reo non sono. 

Med. L’innocente non tace: io già parlai. 

Emi. Via, che pensi? che fai? Chi giunse a tanto 
Può ben l’opra compir. Tu non rispondi? 

So perchè ti confondi. Hai pena e sdegno 
Che del tuo core indegno 
Tutta l’ infedeltà mi sia palese: 

Perciò taci e arrossisci: 

Perciò nè meno in volto osi mirarmi. 

Sir. Solo Idaspe mancava a tormentarmi. 

Cos. Medarse, quel silenzio 
Giustifica l’ accusa. 

Med. Io non mentisco. 

Emi. Se un mentitor si cerca, 

Siroe sarà. 

Sir. Ma questo è troppo, Idaspe. 

Non ti basta? Che vuoi? 

Emi. Vo’ che tu assolva 

Da’ sospetti il mio re. 

Sir. Che dir poss’io? 

Emi. Dì che il tuo fallo è mio: dì pur eh’ io sono 
Complice del delitto; anzi che tutta 
E tua la fedeltà, la colpa è mia. 

Capace ancor di questo egli saria. a Cosroe . 
Cos. Ma lo sarebbe invan. Facile impresa 
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1/ ingannarmi non è. So la tua fede. 

Emi. Cosi fosse per te di Siroe il core. 

Cos. Lo so eh’ è un traditore. Ei non procura 
Difesa, nè perdono. 

Sir. Difendermi non posso, c reo non sono. 

Med. E non è reo chi nega 
Al padre un giuramento ? 

Lao. Non è reo 1’ ardimento 
Del tuo foco amoroso? 

Cos. Non è reo chi nascoso 
Io stesso ho qui veduto? 

Emi. Non è reo chi ha potuto 

Recar quel foglio, e si sgomenta e tace 
Quando seco io ragiono? 

Sir. Tutti reo mi volete, e reo non sono. 

La sorte mia tiranna 
Farmi di più non può: 

M’accusa e mi condanna 
Un’ empia ed un germano, 

L ; amico c il genitor. 

Ogni soccorso è vano, 

Che più sperar non so. 

So che fcdel son io, 

E che la fede, oh Dio l 

In me diventa error. parte. 

SCENA XIV. 

Cosroe, Emira, Medarse, e Laodice. 

Cos. Olà, s : osservi il prence. alle guardie. 

Emi. Alla tua cura \ 

Io veglierò. 

Med. Quand’ hai tant’ alme fide, 
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Paventi un tr*ditor? 

Lao. Troppo t’ affanni. 

Cos. Chi sa qual sia fedele, e qual m’inganni? 

Emi. E puoi temer di me? 

Cos. No, caro Idaspej 
Anzi tutta confido 
Al tuo bel cor la sicurezza mia. 

Scopri l 5 indegna trama. 

Ed in Cosroe difendi un re che t 1 ama. 

Emi. Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo riposo. 

Del mio dover gelose, il sangue istesso 
Io verserò, signor, quando non basti 
Tutta 1’ opra e il consiglio. 

Cos. Trovo un amico allor che perdo un figlio. 

Dal torrente che mina 
Per la gelida pendice. 

Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà. 

Il periglio *’ avvicina $ 

A fuggirlo è incerto il piede } 

Se gli manca la tua fede, 

Altra scorta un re non ha. parte . 

SCENA XV. 

/ 

Emira, Medarse, e Laodice. 

Mtd. Avresti mai creduto 
In.Siroe un traditor? 

Lao. Tanto infedele 

Lo prevedesti, e temerario tanto? 
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Emi. E qual viltade è questa 

D’insultar chi non v’ode? Alfin dorrebbe 
Più rispetto Medarse ad un germano, 

A un principe Laodicc: 

Non sempre delinquente è un infelice. 

Med. Che pietà! 

Lao. Che difesa ! 

Med. E tu fiuora 

Non l’insultasti? 

Lao. Or qual cagion li muove 

A sdegnarti con noi? 

Emi. A me lice insultarlo, e non a voi. 

Med. Cosi presto ti cangi? Or lo difendi. 

Or lo vorresti oppresso. 

Emi. A voi par eh' io mi cangi, e son Fistesso. 

Lao. L’istesso! Io non t’intendo. 

Med. Eh non produce 

Sì diversa favella un sol pensiero. 

Emi. So che strano vi sembra, e pure è vero. 

Vedeste mai sul prato 
Cader la pioggia estiva? 

Talor la rosa avviva 
Alla viola appresso; 

Figlio del prato istesso 
È l’uno e 1’ altro fiore; 

Ed è 1’ istesso umore. 

Che germogliar li fa. 

Il cor non è cangiato. 

Se accusa, o se difende: 

Una cagion ra’ accende 
Di sdegno e di pietà. parte, 

T. V. 1* 
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SCENA XVI. 

Laodice, Medarse. 

Lao. Gran mistero in que’ detti Idaspe asconde. 
Mcd. Semplice, e tu lo credi? A te dovrebbe 
Esser nota la corte. E di chi gode 
Del principe il favor questo il costume. 

Gli enigmi artificiosi 

Sembrano arcani ascosi. Allor che il volgo 
Gl’ intende men, più volenticr gli adora. 
Figurandosi in essi 

Quel che teme o desia, ma sempre in vano: 
Che v : è spesso 1’ enigma, e non l’ arcano. 
Lao. Non credo che sien tali 

D' Idaspe i sensi. E ver eh 5 io non 1’ intendo. 
Ma vo, quando 1’ ascolto. 

Cangiando al par di lui voglia c pensiero; 
Nè so più quel che temo, o quel che spero. 
L’ incerto mio pcnsier 
Non ha di che temer, 

Di che sperar non ha; 

E pur temendo va. 

Pur va sperando. 

Senza saper perchè, 

N’ andò cosi da me 

La pace in bando. parte. 



✓ 
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SCENA! XVII. 

Medàrse. 

Gran cose io tento; e F intrapreso inganno 
Mostra il premio vicino. In mezzo a tanti 
Perigliosi tumulti io non pavento. 

Non si commetta al mar chi teme il vento. 
Fra 1’ orror della tempesta. 

Che alle stelle il volto imbruna, 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a scintillar. 

Dopo sorte si funesta 

Sarà placida quest’ alma; 

E godrà, tornata in calma, 

I perigli rammentar. parte. 
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SCENA PRIMA. 

» 

Parco reale 

Laodice, poi SlROE. 

Lao. C he funesto piacere 
E mai quel di vendetta! ' 

Figurata, diletta, 

Ma lascia, conseguita, il pentimento. 

Lo so ben io, che sento 

Del periglio di Siroe in mezzo al core 

-Il rimorso e Y orrore. 

Sìr. Alfin, Laodice, 

Sei vendicata: a me soffrir conviene 
La pena del tuo fallo. 

Lao. Amato prence, 

Cosi confusa io sono, 

Che non ho cor di favellarti. 

Sir. Avesti 

Però cor d 5 accusarmi. 

Lao. Un cieco sdegno. 

Figlio del tuo disprezzo. 

Persuase 1’ accusa. Ah! tu perdona. 
Perdona, o Siroe, un violento amore: 
Mi punisce abbastanza il mio dolore. 
Non soffrirai della menzogna il danno: 
Io scoprirò P inganno j 
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Saprà Cosroc, xh’io fui. . . 

Sir . * La tua mina 

Non fa la mia salvezza. Anche innocente 
Di questa colpa, io rii più grave errore 
Già son creduto autor. Taci: potrebbe 
Destar la tua pietà nuovi sospetti 
D ? amorosa fra noi 
Segreta intelligenza. 

Lao. E qual emenda 

Può farmi meritare il tuo perdono? 

Tu me 1 : addita : a quanto 
Prescriver mi vorrai pronta son io: 

Ma poi scordati, o caro, il fallo mio. 

Sir. Più noi rammento ; e se ti par che sia 
La sofferenza mia di premio degna. 

Più non amarmi. 

Lao. Oh Dio! Come potrei 

Lasciar si dolci affetti in abbandono? 

Sir. Questo da te domando unico dono. 

Lao. Mi lagnerò tacendo 

Del mio destino avaro; 

Ma eh’ io non t’ ami, o caro, 

Non lo sperar da me. 

Crudele ! in che t' offendo. 

Se resta a questo petto 
Il misero diletto 
Di sospirar per te? parte. 

SCENA U. 

Siroe, poi Emira sotto nome d ’ Idaspe. , 

Sir. Come quel di Laodice, 

Potessi almcn lo sdegno 
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Placar dell’ idol mio. 

Emi. Fermati, indegno. 

Sir. Ancor non sei contenta? 

Emi. Ancor pago non sei ? 
i Sir. Forse ritorni 

Ad insultare un misero innocente? 

Emi. Vai Torse al genitore 

A palesar quel che taceva il foglio? 

Sir. Quel foglio in che t’ offese ? Io son credulo 
Reo del delitto , e mcl sopporto c taccio 
Emi. Ed io, crudel, che faccio 

Qualor t’ insulto ? Assicurar procuro 
Cosroe della mia fe più per tuo scampo. 

Che per la mia vendetta. 

Sir. Ah! dunque, o cara, 

Fa più per me. Perdona al padre, o almeno 
Se brami una vendetta, aprimi il seno. 

Emi. Io confonder non so Cosroe col figlio. 
Odio quello, amo te ; vendico estinto 
Il proprio genitore. 

Sir. E il mio, che vive, 

Per legge di natura anch’ io difendo. 

Sempre della vendetta 
Più giusta è la difesa. 

Emi. La generosa impresa 

Dunque tu siegui ; io seguirò la mia. 

Ma sai però qual sia 

Il debito d’ entrambi? A noi che siamo 

Figli di due nemici, 

E delitto 1' amor; dobbiamo odiarci. 

Tu devi il mio disegno 

Scoprir a Cosroe ; io prevenir 1’ accusa : 
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atto secondo 
Tu scorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico j in Siroe io deggio 
Aborrir d’ un tiranno il tìglio indegno. 
Cominci in questo punto il nostro sdegno, (i) 
Sir. Mio ben, t’ arresta. 

Emi. Ardisci 

Di chiamarmi tuo bene? Unir pretendi 
Il fido amante ed il crudel nemico ; 

E ti mostri a un istante 
Deboi nemico ed infedele amante. 

Sir. A torto 1’ amor mio. . . 

Emi. Taci : 1’ amore 

E nell’odio sepolto. 

Parlami di furore. 

Parlami di vendetta, ed io t’ ascolto. 

Sir. Dunque cosi degg’ io. . . 

Emi. Si, scoi’darli d’ Emira. 

Sir. Emira, addio. 

Mi vuoi reo, mi vuoi morto ; 

T’ appagherò. Del tradimento al padre 
Vado a scoprirmi autor : la tua fierezza 
Cosi sarà contenta. in atto di partire. 

Emi. Sentimi, non partir. 

Sir. Che vuoi ch’io senta? 

Lasciami alla mia sorte. 

Emi. Odi: non giova 

Nè a me, nè a Cosroe il farti reo. 

Sir. Ma basta 

Per morire innocente. Ascolta. Alfine 
Son più figlio, che amante: a me non lice 
E vivere e tacer. Tutto palese 

(i) In alto di partire. 
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Al genitor farò, quando non possa 
Toglierlo ia altra guisa al tuo furore. 

Emi. Va pur, va, traditore; 

Accusami, o t’ accusa ; a tuo dispetto 
11 contrario io farò. Vedrem di noi 
Chi troverà più fede. in atto di partire. 
Sir. Il tnio sangue si chiede; 

Barbara, il verserò. L’ animo acerbo 
Pasci nel mio morir. trae la spada. 

SCENA III. 

Cosroe senza guardie, e detti. 

Cos. Che fai superbo? 

Emi. (Oh Dei!) 

Cos. Contro un mio fido 

Stringi il brando, o fcllon? Niega, se puoi; 
Or non v’ è chi t’ accusi. Il guardo mio 
Non s' ingannò. Di che mentisco aneli' io. 

Sir. Tutto è vero; ioson reo; tradisco il padre, 
Son nemico al germano, insulto Idaspe: 

Mi si deve la morte. Ingiusto sei, 

Se la ritardi adesso. 

Non curo uomini e Dei; 

Odio il giorno, odio tutti, odio me stesso. 
Emi. (Difendetelo, oNumi!) 

Cos. Olà, costui s’arresti, (i) 

Emi. Ei non volea 

Offendermi, o signor. Cieco di sdegno 

(i) Escono alcune guardie. 
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Forse contro di sè volgea 1 : acciaro. 

Cos. In van cerchi un riparo 

Con pietosa menzogna al suo delitto. 

Perchè fuggir? 

• Emi. La fuga 

Tema uon era in ine. 

Sir. Taci una volta, 

Idaspe, taci: il mio maggior nemico 
E chi più mi soccorre. Il mio tormento 
Termini col morir. 

Cos. Sarai contento. 

Pochi istanti di vita ' 

Ti restano, infedel. 

Emi. Mio re, che dici! 

Necessaria a’ tuoi giorni 
E la vita di Siroe. Ei non ancora 

I complici scopri: morrebbe s^co 

II temuto segreto. , 

Cos. E vero. Oh quanto 

Deggio al tuo amor! Vegliami sempre a lato. 
Sir. Forse incontro al tuo fato 

Corri cosi. Non può tradirti Idaspe? 

Emi. Io tradirlo? 

Sir. In ciascuno 

Può celarsi il nemico. Ah non fidarti: 

Chi sa l’empio qual è? 

Cos. Chetati, e parli. 

Sir. Mi credi infedele j 

Sol questo m’ affanna. 

Chi sa chi t’inganna? 

(Che pena è tacer!) 
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Sei padre, son figlio; 

Mi scaccia mi sgrida: 

Ma pensa al periglio, 

Ma poco ti fida, 

Ma impara a temer. (1) 

SCENA IV. 

COSROE, ED EmIRA. 

Emi. (Pensoso è il re.) 

v C’os. (Per tante prove e tante 

So che il figlio èinfedel; ma pur que’detti...) 
Emi. (Forse crede a’ sospetti, 

Che Siroe suggerì.) 

Cos. (Tradirmi Idaspe! 

Per qual ragion?) 

Emi. (S’ ei di mia fe paventa, 

Perdo i mezzi al disegno. Or non m’osserva: 
Siam soli: il tempo è questo.) 

Cos. (Un reo 1 ’ accusa 

Per render forse il fallo suo minore.) 

Emi. (La vittima si sveni al genitore.) (2) 

SCENA V. 

Medarse, e detti. 

Med. Signore. 

Emi. (Oh Dei!) 

Med. Perchè quel ferro, Idaspe? 

Emi. Per deporlo al suo piè. V’ è chi ha potuto 

(1) Parte con guardie. 

(2) Snuda la spada per ferir Cosroe. 
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Farlo temer di me. Troppo geloso 
Io soh dell’ onor mio. 

Io traditore ! Oh Dio ! 

Nel più vivo del cor Siroe m’ offese. 

Finche si scopra il vero, 

Eccomi disarmato e prigioniero. 

Cos. Che fedeltà! 

Med. 1 Forse il german procura 

Divider la Sua colpa. 

Cos. Idaspe, torni 

Per mia difesa al fianco tuo la spada. 

Emi. Perdonami, o signor} quando è in periglio 
D’un sovrano* la vita, ha corpo ogni ombra. 
Prima dall’ alma sgombra 
Quell’ idea che m’ oltraggia, e al fianco mio 
Poscia per tuo riparo 
Senza taccia d’ error torni F acciaro. 

Cos. No, no, ripiglia il brando. 

Emi. Ubbidirti non deggio. 

Cos. Io tei comando. 

Emi. Cosi vuoi, non m’ oppongo. Almen permetti 
Ch’ io la reggia abbandoni, acciò non dia 
Di novelli sospetti 
■Colpa F invidia all’ innocenza mia. 

Cos. Anzi voglio che Idaspe 
Sempre de' gioi'ni miei vegli alla cura. 

Emi. Io! 

Cos. Sì. 

Emi. Chi m’assicura 

Della fede di tanti, a cui commessa 
E la tua vita? Io debitor sarei 
Della colpa d’ ognun. S’ io fossi solo. . . 
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Coi. E solo esser tu dei. 

_ * 

Fra le guardie reali ' 

Le più fide tu scegli: a tuo talento 
Le cambia e le disponi; e sia tuo peso 
Di scoprir chi m’ insidia. 

Emi. ÀI regio cenno 

Ubbidirò; nè dal mio sguardo accorto 
Potrà celarsi il reo. (Son quasi in porto.) 
Sgombra dall’ anima 
Tutto il timor; 

Più non ti palpiti 
Dubbioso il cor; 

Riposa, e credimi, 

Ch’ io son fedel. 

Se al mio regnarne. 

Se al dover mio 
Per un istante 
Mancar poss’ io. 

Con me si vendichi 

Sdegnalo il Ciel. parte . 

SCENA VI. 

COSROE, E MEDARSE. 

Mcd. Non è picciola sorte 

Che uno stranier cos\ fedel ti sia: 

Ma non basta, o mio re; maggior riparo 
Chiede il nostro destiu. 

Sarai uel giro 

Di questo di tu mio compagno al soglio; 

E opporsi a due regnanti 

Non potrà facilmente un folle orgoglio. 

Mcd. Anzi il tuo araor P irrita. Ha già sedotta 
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Del popolo fedcl Siroe gran parie. 

Si parla e si minaccia. Ah! se non «Telli 
Dalla radice sua la pianta infesta. 

Sempre per noi germoglierà funesta. 

Atroce, ma sicuro 
Il rimedio sarà. Reciso il capo, 

Perde tutto il vigore 
L’ audacia popolare. 

Cos. Ah ! non ho core. 

Med. AnclV io gelo in pensarlo. Altro non resta 
Dunque per tua salvezza 
Che appagar Siroe, e sollevarlo al trono. 
Volentier gli abbandono 
La contesa corona. Andrò lontano 
Per placar l’ ira sua. Se questo è poco. 

Sazialo del mio sangue, aprimi il seno: 

Sarò felice appieno, 

Se può la mia ferita 

Render la pace a chi mi diè la vita. 

Cos. Sento per tenerezza 
11 ciglio inumidir. Caro Medarse, 

Vieni al mio sen. Perchè due figli eguali 
Non diemmi il Ciel? 

Med. Se ricusar potessi 

Di scemar, per salvarti, i giorni miei. 

Degno di si gran padre io non sarei. 

Deggio a te del giorno i lai; 

E per te, come vorrai, 

Saprò vivere o morir. 

Io vivrò, se la mia vita 
E riparo alla tua sorte ; 

Io morrò, se la mia morte 

Può dar p^cc al tuo martir. parte . 
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SCENA. VII. 

COSROE Solo. 

Più dubitar non posso ; 

E Siroe l’ infedel. V orrei punirlo, 

Ma risolver non so; che in mezzo all’ira 

Per lui mi parla in petto 

Un resto ancor del mio paterno affetto. 

Fra sdegno ed amore, 

Tiranni del core, 

L’ antica sua calma 
Quest’ alma pcrdè. 

Geloso del trono, 

Pietoso del figlio. 

Incerto ragiono. 

Non trovo consiglio; 

E intanto non sono 

Nè padre, nè re. parte . 

SCENA Vili. 

Appartamenti terreni corrispondenti a’ giardini. 

Siroe senza spada , ed Arasse. 

Ar. Chi ricusa un’ aita. 

Giustifica il rigor della sua sorte. 

Disperato e non forte. 

Prence, ti mostri allor che in me condauni 
Un zelo che fomenta 
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Del popolo il favor per tuo riparo. 

Sir. L’ ira del fato avaro 
Tollerando si vince. 

Ar. Al merto amica 

Rade volte è fortuna j e prende a sdegno 
Chi meno a lei che alla virtù si affida. 

Sir. L J alma che in me s’ annida, 

Più che felice e rea, 

Misera ed innocente esser desia. 

Ar. Un’ innocenza obblia, 

Che avria nome di colpa. Il volgo suole 
Giudicar dagli eventi, e sempre crede 
Colpevole colui che resta oppresso. 

Sir. Mi basta di morir noto a me stesso. 

Ar. Ad onta ancor di questa 
Rigorosa virtù, sarà mia cura 
Toglierti all’ ira dell’ ingiusto padre. 

Il popolo e le squadre 
Solleverò per cosi giusta impresa. 

Sis. Ma questo è tradimento, e non difesa. 

Ar. Se pugnar non sai col fato, 

Innocente sventurato, 

Basto solo al gran cimento, 

Quando langue il tuo valor. 

Rende giusto il tradimento 

Chi punisce il tradi tor. parte . 

SCENA IX. 

Medarse, e detto. 

Mcd. Come! Nessuno è teco? ; 

Sir . Ho sempre a lato 

La crudcl compagnia di mie sventure. 
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Mcd. Son già quasi sicure 

Le tue felicità. Deve a momenti 
Qui venir Cosroej e forse 
A consolarti ei viene. 

Sir. Or vedi quanto 

Sventurato son io: del padre in vece 
Giunse Medarse. 

Med. Il tuo piacer saria 

Poter senza compagno 
Seco parlar. Porresti in usò allora 
Lusinghe e prieghi; e ricoprir con arte 
Sapresti il mal talento. 

Semplice, se lo speri : io noi consento. 

Sir. T inganni: a me non spiace 
Favellar te presente: - 
Chi delitto non ha, rossor non sente. 

Pena in vederti è il sovvenirmi solo, 

Ch’ abbia fonte comune il sangue nostro. 

Mcd. Sarà mio merlo e la corona e 1’ ostro* 

SCENA. X. . 

Cosroe, Emira col nome eZ’Idaspe, E detti. 

Con. Veglia, Idaspe, all’ ingresso $ e il cenno mia 
Nelle vicine stanze , 

Laodice attenda. 

Emi. Ubbidirò, (i) 

s Cos. Medarse, 

Parti. 

Med. Ch’ io parta ! E chi difende intanto» . 
(4) Si ritira in disparte'. 
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ATTO secondo 
Signor, le mie ragioni ? 

Cos. Io le difendo. 

Sir. Resti, se vuol. 

Cos. No, teco 

Solo esser voglio. 

Med. ' E puoi fidarti a lui? 

Cos. Più oltre non cercar. Vanne. 

Med. Ubbidisco. 

Ma poi. . . 

Cos. Taci, Medarse, e t’ allontana. 

Med. (Mi cominci a tradir, sorte inumana.) parte . 

SCENA XI. 

Cosroe, Siroe, ed E MIRA in disparte. 

Cos. Siedi, Siroe, e m’ ascoltai. Cosroe siede. 
Io vengo, qual mi vuoi, giudice o padre. 

Mi vuoi padre? Vedrai 

Fin dove giunga la clemenza mia. * 

Giudice vuoi ch’io sia? 

Sosterrò teco il mio rcal decoro. 

Sir. Il giudice non temo; il padre adoro, siede « 
Cos. Posso sperar dal figlio 
Ubbidito un mio cenno? Infin ch’io parlo. 
Taci; e mostrami in questo il tuo rispetto. 

Sir. Fin che vuoi, tacerò; cosi prometto. 

Emi. (Che dir vorrà?) 

Cos. Di mille colpe reo, 

Siroe, tu sei. Per questa volta soffri 
Che le rammenti. Un giuramento io chiedo 
Per riposo del regno, e tu ricusi: 
t. r. % 
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Ti perdono, e t’ abusi 

Di mia pietà. Mi fa palese un foglio 

Che v’è tra 5 miei più cari un traditore; 

E, mentre il mio timore 

Or da un lato, or dall’ altro era dubbioso* 

Io veggo te nelle mie stanze ascoso. 

Che più? Medarse istesso 
Scopre i tuoi falli. . . 

Sir. E creder puoi veraci. . .. 

C bs. Serbami la promessa; ascolta e taci. 

Emi. (Misero prence!) 

Cos. Ognun di te si lagna. 

Hai sconvolta la reggia; alcun sicuro 
Dal tuo fasto nou è: Medarse insulti; 

Tenti Laodice e la minacci; Idaspe 
In fin su gli occhi miei svenar procuri; 

Nè li basta. I tumulti a danno mio 
Ne’ popoli risvegli. . . 

Sir. Ah son fallaci. . , 

Cos. Serbami la promessa, ascolta e taci. 

Vedi da quanti oltraggi 

Quasi sforzato a condannarti io sono: 

E pur tutto mi scordo, c ti perdono. 

Torniam, figlio, ad amarci : il reo mi svela* 

O i complici palesa. Un padre offeso 

Altra emenda non chiede 

Dall’ offensor, che pentimento e fede. 

Emi. (Veggio Siroe commosso. 

Ah mi scoprisse mai!) 

Sir. Parlar non posso.. 

Cos. Odi, Siroe. Se temi 
Per la vita del reo, paventi in vano. 
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Se quel tu sei, nel confessarlo) al padre 
Te stesso assolvi, e ti fai strada al trono : 
Se tu non sei, ti dono. 

Pur che notò mi sia, salvo P indegno. 

Ecco, se vuoi, la reai destra in pegno. 

Emi. (Ahimè ! ) • . , x 

òir. Quando sicuri 

Sieno dal tuo castigo i tradimenti, , < 

Ty* « > , ■ ; u » ' ‘ * * ; o I ; , « , M J ; . * . * 

Diro... 1 v • 

Emi. Non ti rammenti ‘ . . y 

Che il tuo cenno, signor, Laodice attende?,, 
Sir. (Oh Dei!) 

Cos. Lo so, parti. 

Emi. ‘ . Dirò frattanto. . . 

Cos. D\ ciò che vuoi. •/ 

Emi. T’ ubbidirò fedele. 

(Perfido, non parlar.) a Siroe. 

Sir. (Quanto è crudele]) 

Cos. Spiegati, e ricomponi 
I miei sconvolti affetti. Or, perchè taci ? 
Perchè quel turbamento? 

Sir. Oh Dio! 

Cos. T’ intendo; 

Al nome di Laodice 



Resister non sapesti. In questo ancora 
T’ appagherò: già ti prevenni. Io svelo 
La debolezza mia; Laodice adoro; 

Con mio rossore il dico; e pure io voglio 
Cederla a te. Sol dalla trama ascpsa 
Assicurami, o figlio, e sia tua sposa. 

Sir. Forse non crederai. . . 

Emi. Chiedea Laodice 



Digitized by Google 




48 , SIROS 

Importuna P ingresso : acciò non fosse 
A. te molesta, allontanar la feci. 

Cos. E part\? . 

Emi. ‘ Si, mio re. 

Cos. ' • “ Vanne, e P arresta. 

Emi. Vado. (Mi vuoi tradir?) a Siroe. 

Sir. (Ohe pena è questa!) 

Cos. Parla: Laodice è tua. Di più che brami ? 

Dubbioso ancor ti veggio? 

Sir. Sdegno Laodice, e favellar non deggio. 
Cos. Perfido ! alfin tu vuoi* s’ alza. 

Morir da traditor come vivesti. 

Che più da me vorresti? 

• 1 Ti scuso, ti perdono; . % 

Ti richiamo sul trono; 

Colei che in’ innamora, , 

Ceder ti voglio, e non ti basta ancora? 
v La mia morte, il mio sangue 
È il tuo voto, lo so: saziati, indegno. 

Solo e senza soccorso 

Già teco io son; via ti soddisfa appieno: 

Disarmami, inumano, e m’ apri il seno. 

Emi. E chi tant’ ira accende? , 

Cosi senza difesa 

In periglio lasciarti a me non lice; 

Eccomi al fianco tuo. 

Cos. Venga Laodice. 

Sìr. Signor, se amai Laodice, 

Punisca il Ciel. . . 

Cos. Non irritar gli Dei 

Con novelli spergiuri. 
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SCENA XII. 



Laodice, e detti. 

Lao. Eccomi a’ cenni tuoi. x 

Eos. Siroe, m’ ascolta. 

Questa è 1’ ultima volta 
Che offro uno scampo. Abbi Laodice e il trono» 
Se vuoi parlar; ma se tacer pretendi, 

In carcere crudel la morte attendi. 

Resti Idaspe in mia vece. A lui confida 
L’ autor del fallo. In libertà ti lascio 
Pochi momenti: in tuo favor gli adopra. 

Ma se il fulmine poi cader vedrai. 

La colpa è tua, che trattener noi sai. 

Tu di pietà mi spogli. 

Tu desti il mio furor; 

Tu solo, o traditor. 

Mi fai tiranno. 

Non dirmi, nò, spielato: 

E il tuo crude! desio. 

Ingrato, e non son io 

Che ti condanno. parte. 

SCENA XIII. 

Siroe, Emira, e Laodice. 

Sir. ( Che risolver degg’ io ?) 

Emi. Felici amanti. 

Delle vostre fortune oli «punto io godo! 

r. r . a*' 
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Oh Persia avventurosa, 

Se, imitando la sposa, 

I figli prenderan forme leggiadre, 

E se avran fedeltà simile al padre! 

Sir. (E mi deride ancor!) 

Lao. Secondi il Cielo 

II lieto augurio. Ei però tace, c panni 
Irresoluto ancor. 

Emi. Parla. Saria a Siroe. 

Stupidità, se più tacessi. 

Sir. Oh Dei ! 

Lasciami in pace. 

Emi. Il re sai che t’ impose 

Di sceglier, me presente, *■ 

Il carcere o Laodice. 

Lao. Or che risolvi? 

Sir. Per me risolva Idaspe: il suo volere 
Sarà legge del mio. Frattanto io parto, 

E vo fra le ritorte 

L’ esito ad aspettar della mia sorte. 

Emi. Ma, prence, io non saprei. . . 

Sir. Sapesti assai 

Tormentarmi finora. 

( Provi l’ istessa pena Emira ancora.) 

Fra’ dubbj affetti miei 
Risolvermi non so. 

Tu pensaci} tu sei ad Emira. 
L J arbitro del mio cor. 

Vuoi che la morte attenda ? 

La morte attenderò} 

Vuoi che per lei m’accenda? 
Eccomi tutto am9r. parte. 
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SCENA XIV. 

Emira, e Laodice. 

Emi. ( A costei che dirò ? j 

Lao. Da’ labbri tuoi 

Ora dipende, Idaspe, 

Il riposo d’ un regno e il mio contento. 

Emi. Di Siroe, a quel eh’ io sento. 

Senza noja Laodice 
Le nozze accetteria. 

Lao. Sarei felice. 

Emi. Dunque 1’ ami? 

Lao.- L’ adoro. 

Emi. E speri la sua mano. . . 

Imo. Stringer per opra tua. 

Emi. Lo speri invano. 

Imo. Perchè ? 

Emi. Posso svelarli un mio segreto? 

Lao. Parla. 

Emi. Del tuo sembiante, 

Perdonami l’ ardire, io vivo amante. 

Lao. Di me ! 

Emi. Si. Chi mai puote 

Mirar, senza avvampar, quell’ aureo crine , 
Quelle vermiglie gote, 

Le labbra coralline, 

Il bianco sen, le belle 

Due rilucenti stelle ? Ab se non credi 

Qual fuoco ho in petto accolto. 

Guarda, e vedrai che mi rosseggia in volto. 
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Lao. E tacesti. . . 

Emi. Il rispetto - 

Muto finor mi rese. 

Lao. Ascolta , Idaspe : 

Amarti non poss’ io. 

Emi. Cosi crudele ! oh Dio ! 

Lao. Se è ver che m’ ami. 

Servi agli affetti miei. L’amato Prence 
Con virtù di te degna a me concedi. 

Emi. Oh questo no; troppa virtù mi chiedi. 
Lao. Siroe si perde. 

Emi. Il Cielo 

Gl’ innocenti difende. 

Ljao. - E se la speme 

Me pietosa ti finge, ella t' inganna. 

Emi. Tanto meco potresti esser tiranna? 

Lao. T’ odierò fin eh’ io viva ; e non potrai 
Riderti de’ miei danni. 

Emi. Saranno almen comuni i nostri affanni. 
Lao. Amico il Fato 

Mi guida in porto, 

E tu, spielato. 

Mi fai perir. 

» Ti renda Amore 

Per mio conforto 

Tutto il dolore 

Che fai soffrir. parte. 

SCENA XV. 

» •> 

Emira sola. 

S'i diversi sembianti 

Per odio e per amore or lascio, or prendo. 
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Ch' io me stessa talor nè meno intendo. 
Odio il tiranno, ed a svenarlo io sola 
Mille non temerei nemiche squadre ; 

Ma penso poi che del mio bene è padre. 

Amo Siine, e mi pento 

D’ esser io la cagion del suo periglio; 

Ma penso poi che del tiranno è figlio. 

Cosi sempre il mio core 
È infelice nell’ odio e nell’ amore. 

Non vi piacque, ingiusti Dei, 

Ch’ io nascessi pastorella ; 

Altra pena or non avrei 
Che la cura d’ un’ agnella. 

Che 1’ affetto d’ un pastor. 

Ma chi nasce in regia cuna. 

Più nemica ha la fortuna j 
Che nel trono ascosi stanno 
E l’ inganno, ed il timor. 
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SCENA PRIMA. 

( . 

Cortile. 

Cosroe, ed Arasse. 

Cos. No, no; voglio che mora. 

Abbastanza finora 

Pietosa a me per lui parlò natura. 

Ar. Signor, chi t’ assicura 

Che, Siroe ucciso, il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo; e quando speri 
I tumulti sedar, non sian più fieri? 

Cos . Sollecito e nascosto 

Previeni i sediziosi. A lor si mostri, 

Ma reciso, del figlio il capo indegno. 

Vedrai gelar lo sdegno. 

Quando manchi il l'omento. 

Ar. * Innanzi a questo 

Violento rimedio, altro possiamo 
Men funesto tentarne. 

Cos. E quale? Ho tutto 

Posto in uso finora. Idaspe ed io 
Sudammo invano. Il figlio contumace 
Morto mi vuol, ricusa i doni e tace. 

Ar. Dunque degg’ io. . . . 

Cos. Si vanne: èia sua mone 

Necessaria per me. Pronuncio, Arasse , 
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Il decreto fatai 3 ma cento, oh Dio! 

Gelarsi il core, inumidirsi il ciglio: 

Parte del sangue mio verso nel figlio. 

Ar. Ubbidirò con pena; 

Ma pure ubbidirò. Di Siroe amico 
Io sono, è ver, ma son di te vassallo* 

E sa ben la mia fede. 

Che al dover di vassallo ogni altro cede. 

Al tuo sangue io son crudele 
Per serbarti fedeltà. 

Quando vuol d’ un re 1’ affanno 
Per sua pace un reo trafitto, 

E virtù l’ esser tiranuo. 

E delitto è la pietà. parte* 

Cos. Finché del ciel nemico 
Io non provai lo sdegno. 

Mi fu dolce la vita e dolce il regno: 

Ma quando il conservarli 

Costa al mio cor cosi eludei ferita. 

Grave il regno è per me, grave è la vita. 

SCENA II. 

Laodice, e detto. 

Lao. Mio re, che fai? Freme alla reggia intorno 
Un sedizioso stuol, che Siroe chiede. 

Cos. L’avrà, l'avrà. Già d'un mio fido al braccia 
La sua morte è commessa $ e forse adesso 
Per le aperte ferite 
Fugge l’anima rea. Cosi gliel rendo. 

Lao Misera me, che iutendo! 
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E die facesti mai! 

Cos. Che feci? Io veudicai 

L’ offesa maestà, l’ amore offeso, 

I tuoi torti ed i miei. 

Lao. Ah che ingannato sei! Sospendi il cenno. 
Nell’ amor tuo giammai 

II Prence non t : offese : io t’ ingannai. 

Cos. Che dici! 

Lao. Amore in vano 

Chiesi da Siroe, e il suo disprezzo volli 
Con P accusa punir. 

Cos. Tu ancor tradirmi? 

Lao. Si, Cosroe, ecco la rea ; 

Questa s’ uccida, e 1 : innocente viva. 

Cos. Innocente chi vuol la morte mia? 

Viva chi t’innamora? 

E reo di fellonia; 

E reo perchè ti piace, e vo’ che mora. 

Lao. La vita d’ un tuo lìglio è si gran dono, 
Ch” io temeraria sono 
Se spero d ! ottenerlo. A che giovate. 
Sembianze sfortunate, 

Se placarti non sanno? 

Mai non m : amasti, e fu 1’ amore inganno. 
Cos. Pur troppo, anima ingrata, 'io t’adorai. 
Fin della Persia al trono 
Sollevarti volea; nè tutto ho detto. 

Ho mille cure in petto. 

Ti conosco infedele, 

E pur, chi ’l crederla? nell’alma io tento 
Che sei gran parte ancor del vaio tormento, 
Lao. Dunque alle mie preghiere 
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Cedi, o Signor. Sia calvo il prence, e poi 
Uccidimi, se vuoi. Sarò felice, 

Se il mio sangue potrà, . . 

Cu *\ Parti, Laodice» 

Chiedendo la sua vita, 

Colpa gli accresci, e il tuo pregar m’irrita. 

C „ :i r* i • u 



Lao. 



Se il caro figlio 
Vede in periglio. 
Diventa umana 
La tigre ircana, 
E lo difende 
Dal caccia tor. 

Più fiero core 
Del tuo non vidi ; 
Non senti amore. 
La prole uccidi j 
Empio ti rende 
Cieco furor. 



parte. 



SCENA III. 



COSROE, poi EmIRA. 

Cos. Vediam fin dove giunge 
Del mio destino il barbaro rigore; 

Tutto soffrir saprò. . . 

Rendi, o signore, 

Libero il prence al popolo sdegnato. 
Minaccia in ogni lato 
Co’ fremiti confusi 

La plebe insaua,* e s ? ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche e cento. 
T. V, 3 
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Cos. Tanto crebbe il tumulto? 

Emi. Ogni alma vile 

Divien superba. In mille destre e mille 
Splendono i nudi acciari; e fuor dell’uso 

I tardi vecchi, i timidi fanciulli. 

Fatti ardili e veloci, 

Somministrano 1’ armi ai più feroci. 

Cos. Se ancor pochi momenti 

1/ impeto si sospende, io più noi temo. 

Emi. Perche? 

Cos. Già il fido Arasse 

Corse a svenar per mio cornando il figlio, 
Emi. E potesti cosi. . . Rivoca, oh Dio ! 

La sentenza funesta; 

Nunzio u’ andrò di tua pietade io stesso. . . 
Porgimi il regio impronto, 

Cos, Invan lo chiedi; 

La sua morte mi giova. 

Emi. Ah Cosroe ! e come 

Cosi da te diverso? E dove or sono 
Tante virtù già tue compagne al trono? 

Che mai dirà la Persia ? 

II mondo che dirà? Fosti finora 
Amor de’ tuoi vassalli, 

Terror de’ tuoi nemici; 

L’armi tue vincitrici 
Colà sul ricco Gange, 

Colà del Nilo in su le foci estreme 
E 1‘ Indo e 1’ Etiope ammira e teme: 

Quanto perdi in un punto! Ah, se ti scordi 
Le leggi di natura, 

XJ« fatto sol tutti i tuoi pregi oscura. 
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Deh con miglior consiglio. . . 

Cos. Ma Siroe è un traditor. 

Emi. Ma Siroe è figlio; 

Figlio che, di te degno, 

Dalle paterne imprese 

L’ arte di trionfar si bene apprese : 

Che fu, bambino ancora, 

La delizia di Cosroe e la speranza. 

So che a pugnar qualora 
Partisti armato, o vincitor tornasti, 

Gli ultimi e i primi baci erano i suoi: 

Ed ei lieto e sicuro 

Al tuo collo stendea la mano imbelle; 

Nè il sanguinoso lume 

Temea dell’ elmo, o le tremanti piume. 

Cos. Che mi rammenti! 

Emi. Ed or quel figlio istesso. 

Quello s’ uccide: e chi 1’ uccide? il padre. 
Cos. Oh Dio! Più non resisto. 

Emi. Ah se alcun premio 

Merita la mia fe, Siroe non mora. 

Vado? Risolvi. Or ora 
Trattener non potrai la sua ferita. 

Cos. Prendi, vola a salvarlo. ( 1 ) 

Emi. Io torno in vita. 

SCENA IV. 

Arasse, e detti. 
i Imi. Arasse! Oh cieli! 

Cos. Ah che turbato ha il ciglio ! 

(t) Gli dà l’ impronto regio. 
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Emi. Vive il prence? 

Ar. Non vive. 

Emi. Ali Siroe ! 

Cos. Oli figlio! 

Ar. Ei cadile al primo colpo; e l’alma grande 
Sul moribondo labbro 
Soltanto $’ arrestò, finche mi disse: 

Difendi il padre; c poi fuggi dal seno. 

Cos. Deh soccorrimi, ldaspe, io vengo meno. 
Emi. Tu, barbaro, tu piangi! E chi P uccise? 
Scellerato, chi fu? Di chi ti lagni? 

Va, tiranno, e dal petto, 

Mentre palpita ancor, svelli quel core; 

Sazia il furore interno. 

Torna di sangue immondo, 

Mostro di crudeltà, furia d’ averno, 

Vergogna della Persia, odio del mondo. 

Cos. Cosi mi parla ldaspe! È stolto, o finge? 
Emi. Finsi finor, ma solo 
Per trafiggerti il cor. 

Cos. Che mai ti feci? 

Emi. Empio, clic mi facesti? 

Lo sposo m' uccidesti; 

Per le padre non ho, non ho più trono. 

Io son la tua nemica, Emira io sono. 

Cos. Che seuto ! 

Ar. 

Cos. 

Chi mi sedusse il figlio. 

Emi. È ver; ina in vano 

Di sedurlo tentai. Per mia vendetta, 

E per tormento tuo, perfido, il dico: 



Oh meraviglia! 



Adesso intendo 
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Sappi, eh’ ei ti difese 

Ball’ odio mio; eh’ ei ti recò quel foglio; 

Che innocente inoli; ch’ogni sospetto, 

Ch’ ogni accusa è fallace. 

Va, pensaci; e, se puoi, riposa in pace. 

Cos. Serba, Arasse, al mio sdegno, 

Ma fra ceppi, costei. 

Ar. Pronto ubbidisco. 

Oli, deponi. . . 

Emi. Io slessa 

Disarmo il fianco mìo ; prendi. T’ inganui, (i) 
Se credi spaventarmi. ( 2 ) 

Cos. Ah parti, ingrata 1 
D' un’ alma disperata 
L’ odiosa compagnia troppo m’ aflligge. 

Emi. Perchè tu resti afflitto, 

Basta la compagnia del tuo delitto. (3) 

S C E N A V. 

Cosroe, ed Arasse. 

Cos. Ove lon? Che m’ avvenne ? E vivo ancorai 
Ar. Consolati, Signor. Pensa per ora 
A conservarti il vacillante impero; 

Pensa alla pace tua. 

Cos. Pace non spero. 

Ho nemici i vassalli, 

Ilo la sorte nemica; il Cielo istesso 
Astri non ha per me che sian felici ; 

(<) Di 7 la spada ad grasse, il quale presala entra , 
e poi esca con guardie. ( 2 ) A Cosroe. 

(3) Parte con guardie. 
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Ed io sono il peggior de 5 mici nemici. 

Gelido in ogni vena 

Scorrer mi sento il sangue: 
L’ ombra del figlio esangue 
M’ ingombra di terror. 

E per maggior mia pena 
Veggio che fui crudele 
A un’ anima fedele, 

A un innocente cor. 



parte. 



SCENA VI. 



Arasse, poi Emiri con guardie , e senza spada. 

Ar. Ritorni il prigioniero. I miei disegni 
Secondino le stelle. Olà, parti tc. (i) 

Emi. Che vuoi, d’ un empio re più reo ministro? 
Forse svenarmi? 

Ar. No; vivi, e ti serba. 

Illustre principessa, al tuo gran sposo. 

Siroe respira ancor. 

Emi. Come ! 

Ar. La cura 

D' ucciderlo accettai, ma per salvarlo. 

Emi. Perchè tacerlo al padre 
Pentito dell’ error? 

Ar. Parve pietoso. 

Perchè più noi temea; se vivo il crede. 

La sua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor. Cede alla tema 



( ( ) Al comando d’ Arasse le guardie conducono fuo- 
ri E mira , indi partono. 
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Di forza la pietade: 

Quella dal nostro, e questa 
Solo dall’ altrui danno in noi si desta. 

Emi. Siroe dov’ è ? 

Ar. Fra’ lacci 

Attende la sua morte. 

Emi. E noi salvasti ancor? 

Ar. Prima degg’ io 

I miei fidi raccorre, 

Per scorgerlo sicuro, ove lo chiede 

II popolo commosso. Or che dal padre 
Si crede estinto, avremo 
Agio bastante a maturar V impresa. 

Emi. Andiamo. Ah vien Medarse. 

Ar. Non sbigottirti: Io partirò; tu resta 
I disegni a scoprir del prence infido. 

Fidati, non temer. 

Emi. Di te mi fido. Arasse parte. 

SCENA VII. 

Emira, e Medarse. 

Emi. Che ti turba, o signor? 

MecL Tutto è in tumulto, 

E mi vuoi lieto, Idaspe? 

Emi. (Ignota ancor gli son.) Dunque n’ andiamo 
Ad opporci a’ ribelli. 

Med. Altro soccorso 

Chiede il nostro periglio. A Siroe io vado. 
Emi. E liberar vorresti 

E’ indegno autor de’ nostri mali? 

Mrd. Eh tanto 
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Stolto non son: corro a svenarlo. 

Emi . 

Che già Siroe morì. 

Med. Ma per qual mano? 

Emi. Non so. Dubbia e confusa 

Giunse a me la novella. E tu noi sai? 

Med. Nulla seppi. 

Emù Saranno 

Popolari menzogne. 

Med. Estinto o vivo, 

Siroe trovar mi giova. 

Emi. Io ti precedo. 

De’ tuoi disegni avrai 

Idaspe esecutor. (Scopersi assai.) parte. 

SCENA. Vili. 

Mecìjrse sola. 

Se la strada del trono 

M’ interrompe il germano, il voglio estinto. 

E crudeltà, ma necessaria^ e solo 

Quest’ aita permette 

Di s^ pochi momenti il giro angusto. 

Ne’ mali estremi ogni rimedio è giusto « 
Benché tinta del sangue fraterno. 

La corona non perde splendor. 

Quella colpa che guida sul trono. 
Sfortunata, non trova perdono^ 

Ma felice, si chiama valor. parte. 
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SCENA IX. 

Luogo angusto e racchiuso nel castello destinalo 
a Siroe per carcere. 

Sjroe, poi Emira. 

Sir. Son stanco, ingiusti Numi, 

Di soffrir 1’ ira vostra. A che mi giova 
Innocenza e virtù? Si opprime il giusto; 
S’innalza il traditor. Se i merli umani 
Cosi bilancia Àstrea, 

O regge il caso, o l’ innocenza è rea. 

Emi. Arasse non menti, vive il mio bene. 

Sir. Ed Emira fra tanti 

Rigorosi custodi a me si porta? 

Emi. Questo impronto reai fu la mia scorta. 

Sir. Come in tua man? 

Emi. L’ebbi da Cosroe istesso. 

Sir. Se del mio fato estremo 
Scelse te per ministra il genitore. 

Per cosi bella morte 

Io perdono alla sorte il suo rigore. 

» Emi. Senti Emira qual sia. 

SCENA X. 

Medarse, e detti. 

ltfcd. Non temete, o custodi; il re m’invia. 

Emi. Oh Numi ! 

Med. Idaspe è qui ! Senza il tuo brando 

r. r. 3 
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Ti porti in mia difesa? 

Emi. i lu su 1* ingresso 

Mei tolsero i custodi. 

(Giungesse Arasse!) (i) 

Sir. Ad insultarmi ancora 

Qui vicn Medarse ! E in qual remoto lido 
Posso celarmi a te? 

Med. , Taci, o t’ uccido. ( 2 ) 

Emi. E lieve pena a un reo 

La sollecita morte. Ancor sospendi 
Qualche momento il colpo. Ei ne ravvisi 
Tutto 1’ orror. Potrò sfogare intanto 
Seco il mio sdegno antico. 

Tu sai, eli è mio uemico, e che, stringendo 
Contro di me fin nella reggia il ferro. 

Quasi a morte mi trasse. 

Sir. E tanto ho da soffrir? 

Emi. (Giungesse Arasse !) (3) 

Sir. E Idaspe è cosi infido. 

Che unito a un traditor. . . 

Med. Taci, o t’ uccido. 

Sir. Uccidimi, crudel. Tolga la morte 
Tanti oggetti penosi agli occhi miei. 

Med. Mori. . . (Mi trema il cor.) 

Emi. (Soccorso, o Dei ! ) 

Med. Sento, nè so che sia, 

Un incognito orror, che mi trattiene, n 
Sir. Barbaro, a che t’arresti? 

Emi. (E ancor non viene ! ) (4) 

(0 Guardando per la scena. 

( 2 ) Snuda la spada. 

(3) (imi retando per la scena. 

( 1 ) Come sopra . 
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Med. Chi mi rende sì vile? 

Emi. Impallidisci ! 

Dammi quel ferro: io svenerò l 5 indegno; 

Io svellerò quel core, lo solo, io solo 
Basto di tanti a vendicar gli oltraggi. 

Med. Prendi; 1 usa in mia vece. (1) 

Sir. A questo segno 

Ti sono odioso? 

Emi. Or lo vedrai, superbo, 

Se speri alcun riparo. . . 

Difenditi, mia vita; ecco l’acciaro. (2) 

Med. Che l'ai > che dici, Idaspc? E mi tradisci. 
Quando a te m’abbandono? 

Emi. No, più non sono Idaspe; Emira io sono. 
Sir. (Che sarà!) 

Med. Traditori, 

Verranno ad un mio grido 
I custodi a punir. . . 

Sir . Taci, o t’uccido* 

SCENA XL 

Arasse con guardie , e detti. 

Àr. Vieni* Siroe. 

Med. Ah difendi, 

Arasse, il tuo signor. 

Ar. Siroe difendo. 

Med. Ah perfido ! 

Ar. Dipende a, Siroe. 

(t) Dà la spada ad Emira. 

(2) Emira dà la spada a Siroe. 
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La cittk dal tfto cenno. Andiam; consola 
Con la presenza tua tant’ alme fide: 

Libero è il varco: e lascio 
Questi in difesa a te. Vieni, e saprai 
Quanto finor per liberarti oprai, 

parte , e le guardie restano. 

SCENA XII. 

Siroe, Emiri, e Medarse. 

Med. Numi! ognun m’ abbandona, 
j Emi. Andiamo, o caro. 

Dell’ amica fortuna 
Non si trascuri il dono. 

Siegui i miei passi $ ecco la via del trono. 
«Sir.E pur vero, idol mio, 

Che non mi sei nemica? Oli Dio! che pena 
Il crederti infedele ! 

Emi. E lu potesti 

Dubitar di mia fe? 

Sir. Perdona, o cara: 

Tanto in odio alle stelle oggi mi vedo, 
f Che per mio danno ogn’ impossibil credo. 

Emi. Ch’ io mai vi possa 
Lasciar d’amare. 

Non lo credete. 

Pupille care; 

Nè men per gioco 
V’ ingannerò. 



Digitized by Google 




A T O TERZO 69 

Voi foste e siete * * * 

Le mie faville, 

E voi sarete, 

Care pupille, 

11 mio bel foco, 

Finch’ io vivrò. parte. 

SCENA XIII. 

SlROE, E MEDARSE. 

Med. Siroc, già so qual sorte 

Sovrasti a un traditor. Più della pena 
Mi sgomenta il delitto. Al soglio ascendi j 
Svenami pur, senza difesa or sono. 

Sir. Prendi, ( 1 ) vivi, t’abbraccio, e ti perdono. 
Se 1’ amor tuo mi rendi. 

Se più fedel sarai, 

San vendicato assai. 

Più non desio da te. 

Sorte più bella attendi, 

Spera più pace al core, 

Or che al sentier d’ onore 
Volgi di nuovo il piè. ( 2 ) 

SCENA XIV. 

Medarse sola. 

• % 

Ah con mio danno imparo, 

Che la più certa guida è V innocenza. 

O Gli da la spada. ' * 

(2) Parte con le guardie. 
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Chi si fida alla colpa, 

Se nemico ha il destino, il tutto perde. 

Chi alla virtù s’ affida» 

Benché provi la sorte oguor funesta» 

Pur la pace dell’ alma almen gli resta. 

Torrente cresciuto 
Per torbida piena, 

Se perde il tributo 
Del gel che si scioglie» 

Fra 1’ aride sponde 
Più 1’ onde non ha. 

Ma il fiume che nacque 
Da limpida vena. 

Se privo è dell 5 acque 
Che il verno raccoglie» 

11 corso non perde. 

Più chiaro si fa. partèi. 

SCENA XY. 

Gran piazza di Seleiicia con veduta del pa- 
lazzo reale , e con apparato magnifico ordinato 
per la coronazione di Afedarse, che poi serve per 
quella di Siroe, Nell’ aprir della scena si vede una 
mischia tra i ribelli e le guardie reali , le quali 
sono rincalzate , e fuggono. 

Cosroe, Emira, e Siroe, l’uno dopo V altro con 
ispada nuda ; indi Arasse con tutto il popolo * 
Cosroe, difendendosi da alcuni congiurati, cade» 

Cos. Vinto ancor non son io. 

Emi. Arrestatevi, amici; il colpo è mio. 
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Sir. Ferma, Emira; che lai? Padre, io lon teco: 
Non temer. 

Emi. Empio Ciel 1 

Cos. Figlio, tu vivil 

Sir. Io vivo, e posso ancora 
Morir per tua difesa. 

Cos. E chi fu mai 

Che serbò la tua vita? 

Ar. Io la serbai. 

Libero il prence io volli. 

Non oppresso il mio re. Di più non chiede 
Il popolo ledei. Se il tuo contento 
Non la la mia discolpa. 

Puoi la colpa punir. 

Cos. Che bella colpa ! 

SCENA ULTIMA. 

Medarse, Làodice, e detti. 

Med. Padre. 

Lao. Signor. 

Med. Del mio fallir ti chiedo 

Il perdono o la pena. 

Lao. Anch’io son rea; 

Vengo al giudice mio; l’incendio acceso 
In gran parte io destai. 

Cos. Siroe è l’offeso. 

Sir. Nulla Siroe rammenta. E tu, mio bene, ( 1 ) 
Deponi al fin lo sdegno. Ah mal s’ unisce 

(I) Ad Emira. 
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Con la mimica mia la mia diletta. 

O scordati l’amore o la vendetta. 

Emi. Più resister non posso, lo con l’esempio 
Di sì bella virtù P odio abbandono. 

Cos. E perchè quindi il trono 

Sia per voi di piacer sempre soggiorno, 
Siroc sarà tuo sposo. 

| Oh lieto giorno! (i) 

Cos. Ecco, Persia, il tuo re. Passi dal mio 
Su quel crin la corona: io stauco al fine 
Volenlier la depongo. Ei, che a giovarvi 
Fu da’ prim’ anni inteso. 

Saprà con più vigor soffrirne il peso. 



CORO. 



I suoi nemici affetti 
Di sdegno e di timor. 
Il placido pensier 
Più non rammenti. 

Se nascono i diletti 
Dal grembo del dolor. 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti. 



(t) Sicguc l’incoronazione di Siroe. 



FINE. 
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ARGOMENTO. 



Il crudelissimo A stinge , ultimo re de’ Medi , 
in occasione del parto della sua figliuola Man - 
dane , domando spiegazione agl’ indovini sopra 
alcun suo sogno , e gli fu da loro predetto, che 
il nato nipote dovea privarlo del regno : onde 
egli, per prevenir questo rischio, ordinò ad Ar- 
pago , che uccidesse il picciolo Ciro ( che tale 
era il nome del nato infante ) , e divise Man- 
dane dal consorte Cambi se, rilegando cjucstoin 
Persia, e ritenendo V altra appresso di se, affin- 
chè non nascesser da loro insieme con altri fi- 
gli nuove cagioni a’ suoi timori. Arpago non 
avendo coraggio di eseguir di propria mano 
così barbaro comando , recò nascostamente il 
bambino a Mitridate t pastore degli armenti rea- 
li , perchè V esponesse in un bosco. Trovò che 
la consorte di Mitridate uvea in quel giorno 
appunto partorito un fanciullo, ma senza 'vita; 
onde la naturai pietà , secondata dal comodo 
del cambio, persuase ad entrambi , che esponesse 
Mitridate il proprio figliuolo già mol to ; ed il 
pipciol Ciro, sotto nome d’ Alceo, Hn abito di 
pastore in luogo di quello educasse. Scorsi da 
questo tempo presso a tre lustri , destossi una 
voce , che Ciro ritrovato in una foresta bambi- 
no, fosse stato dalla pietà d’ alcuno conservato, 
e che fra gli Sciti vivesse. Vi fu impostore co - 




sì ardito , che approfittandosi di questa favola , 
o avendola forse a bello studio inventata , assun- 
se il nome di Ciro. Turbato Astiage a tal no- 
vella , fece a se venire Arpago , e dimandolio 
di nuovo se avesse egli veramente ucciso il pic- 
ciolo Ciro, quando gli fu imposto da luì. Ar- 
pago , che dagli esterni segni avea ragion di 
sperare che fosse pentito il re, stimò questa una 
opportuna occasione di tentar V animo suo , e 
rispose di non avere avuto coraggio d’ uccider- 
lo, ma d’ averlo esposto in un bosco: prepara- 
to a scoprir tutto il vero, quando il re si com- 
piacesse delta sua pietosa disubbidienza: e sicuro 
frattanto, che quando se ne sdegnasse, non potean 
cadere i suoi furori, che sul fìnto Ciro, di cui , 
con questa dimezzata confessione, accreditava 
V impostura. Sdegnossi Astiage, ed in pena del 
trasgredito comando privò Arpago d’ un figlio % 
c con sì barbare circostanze , che non essendo 
necessarie all’ azione che si rappresenta , tra- 
scuriamo volentieri di rammentarle. Sentì tra- 
figgersi il cuore V infelice Arpago nella perdi- 
la del figlio ; ma pure avido di vendetta, non 
Liscio di libertà alle smanie paterne , se non 
quanta ne bisognava, perchb. la soverchia tran- 
quillità. non isceniasse credenza alla sua simu- 
lata rassegnazione. Fece credere al re che nelle 
lagrime sue avesse parte, maggiore il pentimen- 
to del fallo, che il dolor del castigo: e rassi- 
curollo a segno, che se non gli rese interamente 
la confidenza primiera, almeno non si guarda- 
va da lui. Incominciarono quiiuli Arpago a 
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meditar le sue vendette , e Astiale le vie d* as- 
sicurarsi il trono con V oppressione del creduto 
nipote. Il primo si applicò a sedurre , ad irri- 
tare i grandi contro del re , e ad eccitare il 
principe Cambise fino in Persia, dove viveva 
in esilio. Il secondo a simular / 'mento del- 
la sua crudeltà usata contro di (i r< : . e lem e 
rezza per lui ; dcsideiio di rivedéri 0 > c risolu- 
zione di riconoscerlo per suo siu\ ‘' ssorr - 
all’uno, ed all'altro riuscì così f elicenti ,ìLc d dise- 
gno, clic non mancava ormai, che lo stendimen- 
to del giorno e del luogo, ad A r pago' °P~ 

primere il tiranno con V acclamazione del vero 
Ciro, ad Astiage per aver nelle sue forzi d 
troppo credulo impostore col mezzo d’ un frà H ~ 
dolento invito. Era costume de’ re di Media J 
celebrare ogni anno sii confini del Regno ( do . 
v* erano appunto le capanne, di Mitridate') un 
solenne sacrifizio a Diana. Il giorno c il luo- 
go di tal sacrifizio ( clic saran quelli dell’ azio- 
ne clic si rappresenta) parvero opportuni ad 
entrambi all * esecuzione dei loro disegni. Ivi per 
varj accidenti ucciso il finto Ciro, scoperto, ed 
acclamato il vepo, si vide Astiage assai vicino 
a perdere il regno , e la vita: ma difeso dal ge- 
neroso nipote pieno di rimorso e di tenerezza 
depone sidla fronte di lui il diadema reale , e 
lo conforta sul proprio esempio a non abusar- 
ne, coni* egli ne aveva abusato. Eiod. Clio lib. 
i. Giust. JiL>. 1. Ctcs. Ilist. exccjpt. Val. Max. 
lib. ì. c. 7. eie. 
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INTERLOCUTORI. 



ASTIAGE, fe de 3 Medi , padre di Mandane . 

/ 

MANDAR moglie di Cambise, madre di 
jCiro. 

CIRO, fiotto nome d’ Alceo, in abito di pa- 
/ store , creduto figlio di Mitridate . 

APPAGO, confidente d 3 Astiagc, padre di 
/ Arpalice * 

AB P ALICE, confidente di Mandane. 

MITRIDATE, pastore degli armenti reali . 

CAMBISE, Principe persiano , consorte di 
Mandane , e padre di Ciro , in 
abito pastorale. 



L’ azione si rappresenta in una campagna 
su’ confini della Media. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Campagna su’ confini della Media , sparsa di 
pochi alberi , ma tutta ingombrata di numerose 
tende per comodo d’ A stinge, e della sua corte. 
Da un lato gran padiglione aperto , dall’ altro 
steccati per le guardie reali. 

Mandane seduta, ed Arpalice. 

Man. M a d\, non è quel bosco 
Della Media il confine? 

Arpal. E quello. 

Man. Il loco 

Questo non è, dove alla Dea triforme 
Ogni anno Astiage ad immolar ritorna 
Le vittime votive? 

Arpal. Appunto. 

Man. E scelto 

Questo di, questo loco 
Non fu dal genitore al primo incontro 
Del ritrovato Ciro? 

Arpal. i E ben, per questo 

Che mi vuoi dir? 

Man. Che voglio dirti ! E dove 

Questo Ciro s’ asconde? 

Che fa? Perchè non viene? 

Arpal. Eh principessa. 



Digitized by Google 




- 80 ciso 

L’ ore corron più lente 
Che il materno desio. Sai che prescritta 
Del tuo Ciro all r arrivo è 1’ ora istessa 
Del sacrificio. Alla notturna Dea 
Immolar non si vuole 



Pria che il Sol non tramonti; e or nasce il Sole. 

Alan. E ver; ma non dovrebbe 

Il figlio impaziente. . . Ah eh’ io pavento. . . 
Arpalice. . . 

Arpal. E di clic? Se Àstiage istesso, 

(.he Io voleva estinto, oggi il suo Ciro 
Chiama, attende, sospira? 

Alan. E non potrebbe 

Finger cosi? 

Arpal. Finger! Clic dici? E vuoi 

Che di tanti spergiuri 
Si faccia reo? Che ad ingannarlo il tempo 
Scelga d un sacrifìcio, c far pretenda 
Del tradimento suo complici i Numi? 

No: col Cielo in tal guisa 
Non si scherza, o Mandane. 

Man. E pur, se fede 

Prestar si dee.. ..Ma chi s’appressa? Ah corri.... 
Forse Ciro. . . 

Arpal. E una ninfa. 

Man. È ver. Che penai 

Arpal. (Tutto Ciro le sembra.) E ben? 

Alan. ' Se fede 

Meritan pur le immagini notturne, 

Olii qual fiero sogno. . . 

Arpal. Ah non parlarmi 

Di sogni, o principessa; è di tc indegna 
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Si pueril credulità. Tu dei 

Più d’ ognun detestarla. Un sogno, il sai. 

Fu cagion de’ tuoi mali. In sogno il padre 
Vide nascer da te P arbor, che tutta 
L'Asia copria: n’ebbe timor: ne volle 
Intcrpetri que’ saggi, il cui sapere 
Sia nel nostro ignorar. Questi, ogni fallo 
Usi a lodar ne’ grandi, il tuo timore 
Chiamar prudenza; ed affermar che un figlio 
Nascerebbe da te, che il trono a lui 
Dovea rapir. Nasce il tuo Ciro, e a morte. 

Oh barbara follia ! 

Su la fede d’ un sogno il re P invia. 

Nè gli bastò. Perchè mai più non fosse 
Il talamo fecondo 
A te di prole, e di timori a lui, 

Esule il tuo consorte 
Scaccia lungi da te. Vedi a qual segno 
Può acciecar questa insana 
Vergognosa credenza. 

Mari. Eh non è sogno; 

Che ormai P ottava messe 
Due volte germogliò, da che perdei 
Nato appena il mio Ciro. Oggi P attendo 
E mi speri tranquilla? 

Arpal. In te credei 

Più moderato almeno 
Questo materno amor. Perdesti il figlio 
Nel partorirlo: ed il terz’ anno appena 
Compievi allora oltre il secondo lustro. 

In quell’ età s imprime 



T. r. 
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Leggiermente ogni affetto. 

Man. Ah non tei madre j 

Perciò. . . Ma non è quello 
Arpago, il padre tuo? Si. Forse ei Tiene. . . 
Arpago. . . 



SCENA II. 

Arpago, e detti. 

Arpag. Principessa, 

E giunto il figlio tuo. 

Alan. Dov’è? s’alza. 

Arpag. Non osa 

Passar del regno oltre il confin, sin tanto 
Che il re non vien. Questa è la legge. 

Man. Andiamo, 

Andiamo a lui. incamminandosi. 

Arpag Ferma, Mandane: il padre 

Vuol esser teco al grande incontro. 

Alan. E il padre 

Quando verrà? 

Arpag . Già incamminossi. 

Man. Almeno 

Arpago, va: ritrova Ciro. . . 

Arpag. Io deggio 

Qui rimaner, finché il re veuga. 

Man. Amica 

Arpalice, se m’ami. 

Va tu. (Felice me!) Presso a quel bosco 
Egli sarà. 

Arpal. Volo a servirti. volendo partire. 
Man . Ascolta. 
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Esattamente osserva 

L’aria, la voce, i moti suoi: se in Tolto 
Ha più la madre, o il genitor. Va, corri, 

E a me torna di volo... Odimi: i suoi 



Casi domanda; i miei gli narra, e digli 
Ch’ egli è. . . Ch* io sono. . . Oh Dei ! 



Digli quel che non dico, e dir vorrei. 
Arpal. Basta cosi; t ; intendo: 

Già ti spiegasti appieno; 
E mi diresti meno, 



Se mi dicessi più. 

Meglio parlar tacendo, 

Dir molto in pochi detti, 

De’ violenti affetti 
È solita virtù. parte. 



SCENA in. 



Mandane, ed Arpago. 

Man. Ed Astiage non viene! Arpago, io vado 
Ad affrettarlo. Ah fosse 
Il mio sposo presente! Oh Dio! qual pena 
Sarà per lui nel doloroso esiglio 
Saper trovato il figlio. 

Non poterlo veder! Tutte figuro 
Le smanie sue; gli sto nel cor. 

Arpag. Mandane, 

Odi : taci il segreto, e ti consola. 

Cambi se oggi vedrai. 

Man. - !• Cambise! E come? 

Arpag. Di più non posso dirti. 

Man. Ah mi lusinghi. 
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Arpago. 

Arpag. No: su la mia fe riposa; 

Tel giuro, oggi il vedrai. 

Man. Vedrò lo sposo? 

L’ unico, il primo oggetto 

Pel tenero amor mio? che già tre lustri 

Piansi in vano, e chiamai? 

Arpag. S\. 

Man. Numi eterni. 

Che impetuoso è questo 
Torrente di contenti! Oh figlio! Oh sposol 
Oh me felice! Arpago, amico, io sono 
Fuor di me stessa: e nel contento estremo 
Per soverchio piacer lacrimo e tremo. 

Par che di giubilo 
L * alma deliri: 

Par che mi manchino 
Quasi i respiri; 

Che fuor del petto 
Mi balza il cor. 

Quanto è più facile 
Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere, 

Cl)e un gran dolor. parte. 

„ , SCENA IV. 

• • » . . - • 

Arpago solo. 

' - * r $ 

Sicuro c il colpo. Oggi farò palese 
Il vero occulto Ciro: oggi il tiranno 
Del sacrificio atteso 
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La vittima sarà. Con tanta cura 
Lo sdegno mio dissimulai» che il folle 
Non dilìida di me!. Sedotti sono, ’ 

Fuor che pòchi custodi, > 

Tutù i suoi più fedeli: infin Cambise 
Del disegno avvertii. Potete alfine, 

Ire mie, scintillar: fuggite ormai 
Dal carcere del cor: soffriste assai. 

Già 1 ? idea del giusto scempio 
Mi rapisce, mi diletta: 

Già pensando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. 

Già quel barbaro, quell’ empio 
Fa di sangue il suol vermiglio: 

Ed il sangue del mio figlio 

Già si sente rinfacciar. ! parte. 

SCENA V. 

Parte internet della capanna abitata da Mi- 
tridate, con porta in faccia, che unicamente 
i 1/ introduce . 

, t 

Ciro, e Mitridate. 

Cir. Come ! Io son Ciro ? E quanti 
Ciri vi son? Già sul confìn del regno 
Sai pur che un Ciro è giunto: il re non venne 
Per incontrarlo? 

Mit. Il re s’ inganna. E quello 

Un finto Ciro: il ver tu sei. 1 

Cir. L’ arcano 

T . r . 4* 
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Meglio mi spiega : io uon Y intendo. 

Mit. Ascolta. 

Sognò Astiage una volta... 

Cir. Io so di lui 

Il sogno ed il timor: de’ saggi suoi 
So il barbaro consiglio: 11 nato Ciro 

50 che ad Arpago diessi, e so. . . 

Mit. • Non darti 

51 gran fretta, o signor: quindi incomincia 
Quel che appunto non sai: sentilo. 11 Cero 
Cenno non ebbe core 

Arpago d’ eseguir. Fra gli ostri involto 
Timido a me ti reca. . . 

Cir. E tu nel bosco. . . 

Mit. No; lascia ch’io Cnisca. (Oh impaziente 
Giovane età!) La mia consorte avea 
Un bambin senza vita 
Partorito in quel di: proposi il cambio; 
Piacque. Te per mio Cglio 
Sotto nome d’ Alceo serbo, ed espongo 
L’ estinto in vece tua. 

Cir. Dunque. . . 

Mit. Non vuoi 

Ch’ io sicgua? Addio. 

Cir. Si, si: perdona. 

Mit. Il cenno 

Credè compiuto il re. Pensovvi, e, sciolto 
“ Dal suo timor, vide il suo fallo: intese 
Del sangue i moti, e fra i rimorsi suoi 
Pace più non avea. Quasi tre lustri 
Arpago tacque. Alfin stimò costante 
D‘ Astiage il pentimento; e te gli parve 
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Tempo di palesar. Pur, come saggio. 

Prima il guado tentò. Desta una voce 
S’ era in que’ di, che Ciro 
Fra gli Sciti vivea; ch'altri in un bosco 
Lo raccolse bambino. O sparso fosse 
Dall' impostor quel grido, o che dal grido 
Nascesse P impostor, vi fu l 5 audace, 

Che il tuo nome usurpò. 

Cir. •. Sarà quel Ciro, 

Che vien... . 

Mit. Quello. T’ accheta. Al re la fola 

Arpago accreditò; dentro al suo core 
Ragionando in tal guisa: O il re ne gode; 

Ed io potrò sicuro 

11 suo Ciro scoprirgli: o il re si sdegna; 

E i suoi sdegni cadrauno 
Sopra dell’ impostor. 

Cir. Ma giacche tanto 

Tenero Asliage è del nipote, e vuole 
Oggi stringerlo al sen, perchè si tace 
li vero a lui? 

Mit. Dell’ animo reale 

Arpago non si fida. Il re gli fece 
Svenare un figlio iu pena 
Del trasgredito cenno; e mal s’accorda 
Tanto affetto per Ciro, e tanto sdegno 
Per chi lo conservò. Prima fu d’ uopo 
Contro di lui munirti. Alfin l’impresa 
Oggi è matura. Al tramontar del Sole 
Sarai palese al mondo: abbraccerai 
La madre, il genitor. Questi fra poco 
Verrà: P altra già venne. , 

Cir. È forse quella 
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Che mi parve s\ bella or or che quindi 
Frettolosa passò? 

Mit. No: fu la figlia j 

D’ Arpago. 

Cir. Addio. vuol partire . 

Mit. Dove? 

Cir. ... A cercar la madre. (1) 

Mit. Fermati; ascolta. Ella, Cambise» e ognutio 
Crede finora al fìnto Ciro, e giova 
L’ inganno lor; che se Mandane. . . 

Cir. A lei 

Mai, per qualunque incontro, 

Non spiegherò chi sono, 

Finché tu noi permetta. Addio. Diffidi 
Della promessa mia? Tutti ne chiamo 
In testimonio i Numi. partendo . 

Mit. Ah senti. E quando 

Comincerai codesti 
Impeti giovanili 

A frenare una volta? In quel che brami, 

Tatto t’ immergi, e a quel che dei, non pensi. 

Sai qual giorno sia questo 

Per la Media e per te? Sai eh* ogni impresa 

S’incomincia dal Ciel? Va prima al tempio; 

L’ assistenza de’ Numi 

Devoto implora; e in avvenir più saggio V 

Regola i moti.... Ah come parlo ! AH’ uso 

Di tant’ anni, o signor, questa perdona 

Paterna libertà. So che favella 

Cambiar teco degg’ io. Rigido padre 

No, non riprendo un figlio; 

(0 In atto di partire. 
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Servo fedele il mio signor consiglio. 

Cir. Padre mio, caro padre, è vero, è vero; 
Conosco i troppo ardenti 
Impeti miei: gli emenderò. Cominci 
L’emenda mia dall’ ubbidirti. Ah mai, 

Mai più non dir, che il figlio tuo non sono: 

E troppo caro a questo prezzo il trono. 

Oguor tu l’osti il mio 
Tenero padre amante: 

Essere il tuo vogl’ io 
Tenero figlio ognor. 

E in Taccia al mondo intero 
Rispetterò regnante 
Quel venerato impero, 

Che rispettai pastor. parte. 

SCENA VI. 

Mitridate, poi Càmbise in abito di pastore. 

Mit. Chi potrebbe a que’ detti 
Temperarsi dal pianto? 

Carni. V ' * Il Ciel ti sia 

Fausto, o pastor. guardando intorno . 

Mit. Te pur secoudi. (Oh Dei ! 

Non è nuovo quel volto agli occhi miei.) 
Camb. Se gli ospitali Numi 
Si veneran fra voi, mostrami, amico, 

Del sacrifizio il loco. Anch’ io straniero 
Vengo la pompa ad ammirarne. 

Mit. * Io stesso 

Colà ti scorgerò. (No, non m’inganno; 
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Egli è Cambise.) ( 1 ) 

Carni i. (Ed Arpago non trovo ! )> 

Mit. (Scoprasi a lui...) Ma chi vien inai? 

Camb. Son quelli 

I reali custodi? 

Mit. Anzi il re stesso. 

Camb. Astiage? sorpreso. 

Mit. Sì. 

Camb. Lascia eh’ io parta. • 

Mit. E troppo 

Già presso. Fra que’ rami 
Colà raccolti in fascio 
Celati. 

Camb. Oh fiero incontro! si nasconde - 



SCENA VII. 



Astiàge, Mitridate, e Cambise celato. 

Alcun non osi ( 2 ) 

Qui penetrar, custodi. 

Mit. (A che vien 1 : inumano? 

O già vide Cambise, o sa 1 arcano.) 

Ast. Chi è teco! (3) 

Mit. Alcun non v e. (iremo.; 

Ast. Ricerca 

Con più cura ogni parte. ({) 

Mit. (U vostro ajuto, 

(<) Guardandolo attentamente. 

( 2 ) Chiudendo la porta- 

( 3 ) Guardando sospettosamente intorno. 

( 4 ) Va a sedere. 



Die 
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1T*0 P&t«TO gl 

Santi Numi, io vi chiedo.) (1) 

Camb. (Io »on perduto.) 

Mit. Siam «oli. (a) 

Ast. Or dì: serbi memoria ancora 

De’ benefizi miei ? 

Mit. Tutto rammento. 

Di cento doni e cento 
Io ti fui debitor, quando m’ accolse 
La tua corte reai. Quest’ ozio istesso 
Dell’umil vita, in cui felice io sono, 

E lo confesso, è di tua destra un dono. 

Ast. Se da te dipendesse 

La mia tranquillità ; se quel eli’ io voglio 
Fosse nel tuo poter ; dimmi, potrei 
Sperarti grato? 

Mit. (Ah Ciro ei vuol!) 

Ast. Rispondi. 

Mit. E che poss’ io ? 

Ast. Questa corona in fronte 

Sostenermi tu puoi. Sta quel eh’ io cerco - 
Nelle tue mani. Ad onta mia serbato 
Ciro tu il sai. . . 

Mit. (Misero me!) 

Ast. Nel viso 

Tu cambi di color! La mia richiesta 
Prevedi forse, e ti spaventi? 

Mit. ■ Io veggo. . . 

Signor. . . pietà. inginocchia. 

Ast. No, non smarrirti: è il colpo 

Facil più che uon credi. Al falso invito 



(t) Fingendo cercare. 
(2) Tornando al re. 
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Ciro credè: già sul coufìn del regno 
Con pochi Scili è giunto, e 1’ ora attende 
Al venir stabilita. 

Mit. (Parla del finto Ciro: io torno in vita.) 
Ast. Sorgi. Tu sai del bosco Mitrici, s’alza* 
Ogni confin: può facilmente Ciro 
Esser da te con qualche insidia oppresso. 
Mit. (Ah quasi per timor tradii me stesso!) 
Camb. (Barbaro!) 

Ast. E ben? 

Mit. (Per affrettar che parta 

Tutto a lui si prometta.) Ad ubbidirti, 

Mio re, son pronto. risoluto. 

Camb. (Ah scellerato!) 

Ast . AH’ opra 

Solo non basterai. Sceglier conviene 
Cauto i compagni. 

Mit. Oltre il mio figlio Alceo 

Uopo d’altri non ho. 

Ast. Questo tuo figlio 

Bramo veder. 

Mit. (Nuovo spavento. Almeno 

Si liberi Cambise.) Alle reali 
Tende, signor, tei condurrò. 

Ast. No, voglia 

Qui parlar seco; a me lo guida. 

Mit. Altrove 

Meglio. . . 

Ast. Non piò: vanne j ubbidisci. 

Mit . (Oh Dio! 

In qual rischio è Cambise, e Grò ed io.) 

parto* 
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SCENA VITI. 

• « » 

àstiaqe, e Càmbiss celato . 

’ J / 

Ast. E pur dagl’ inquieti 
Miei seguaci timori 

Parmi di respirar.. Non 90 l’io deggia 

Alla speme del colpo, o alla stanchezza 

Delle vegliate notti 

Quel soave languor, che per le vene 

Dolcemente mi serpe. Ah forse a questo 

Umil tetto lo deggio, in cui non sanno 

Eutrar le abitatrici 

D’ ogni soglio reai cure infelici. 

Sciolte dal suo timor 
Par che non senta il cor 
L’usato affanno. 

Languidi gli occhi miei. . . (1) 
Camb. Che veggo, amici Dei! Dorme il tiranno. ( 2} 
Barbaro re, con tante furie in petto 
Come puoi riposar? Vindici Numi, 

Quel sonno è un’ opra vostra. Il sangue indegno 
Da me volete: io v’ubbidisco. Ah mori. (3) 
Ast. Perfidi! sognando. 

Camb. Ahimè! Si desia. trattenendosi. 

Ast. Aita. (4) 

Camb. Èi vide 

(0 S’ addormenta. ( 2 ) Esce. 

(3) Snudando la spada. 

(4) Sognando . 

r. v . 
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L’acciaro balenar. (i) r 

Ast. Ciro m ? uccide sognando. 

Camb. Ciro ! Parlò sognando. Eh cada ormai , 
Cada il crudele. in atto di ferire , 

SCENA IX. 

* • • 

Mandane, e detti. . 



Man. Ah traditor, che fai? 

Camb. Mandane. con voce bassa . 

Man. Olà. alle guardie 'verso la porta. 

Camb. T’ accheta. 

Man. Olà, custodi. 

Camb. Taci. 

Man. Padre. verso Astiage. 

Camb. Idol mio. seguendola. 

Man. Destati, o padre. 

Camb. Non mi ravvisi? (2) 

Ast. Oh Dei ! destandosi. 

Dove son? Chi mi desta? E tu chi sei? \ 
Camb. Io son. . . Venni. . . 

Man. L’ iniquo 

Con quel ferro volea. . . 

Camb. Ma, principessa. 

Meglio guardami in volto. 

Man. Ah scellerato. , , guardandolo >, 

Misera me? lo riconosce. 

Ast. Perchè divien la figlia 



( 1 ) Vuol fluiti, poi ti forma accorge udosi che Asti#-* 
§• sogna. 

(I) Mandane noi guarda mai. 
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Così pallida e «morta? 

Man. (Cambise! Ahimè! Lo sposo mio! Son morta.) 
Ast. Ah traditor, ti riconosco. In queste 
Menzognere divise 
Non sci tu. . . 

Camb. Sì, tiranno, io son Cambise. 

Man. (Sconsigliata! ah clic feci?) 

Ast. Anima rea, a Cambise. 

Tn contro il mio divieto 
In Media entrare ardisti? e in finte spoglie? 
E insidiato!- della mia vita? Ah tale 
Scempio farò di te. > . 

Camb. Le tue minacce 

Atterrir non mi sanno. 

Uccidimi, tiranno! al tuo destino 
Non fuggirai però. Già 1’ ora estrema 
Hai vicina, e noi sai. Sappilo, e trema. 

Man. (Tacesse almen.) 

Ast. Come! Che dici? Oh stelle! ( 1 ) 

Dove? Quando? In qual guisa? 

Chi m r insidia? Perchè? Parla. 

Camb. Ch’ io parli? . 

Non aver tal speranza: 

Già per farti gelar dissi abbastanza. 

Ast. Custodi, olà: della città vicina 
Nel carcere più orrendo 
Strascinate P infido: 

Là parlerai. 

Camb. Del tuo furor mi rido. 

'Man. Numi, che far degg’ io? 

(f) Frettoloso. ' 
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Ah padre. . . Ah aposo. . . 

Carni Addio, Mandane, addio. 

Non piangete, amati lai, 

Noi richiede il morir mio: 

Lo sapete, io sol bramai 
Rivedervi, e poi morir. 

1 E tu resta ognor dubbioso. 

Crudo re, senza riposo 
Le tue furie alimentando. 

Fabbricando il tuo martir. ( 1 ) 

SCENA X. 

Mandane, e Astiàgb 

Man. Signor. . . piangendo . 

Ast. Quelle minacce, pieno di timore. 

Mandane, udisti? Ah s’ io sapessi almeno... 
11 sapresti tu mai? Parla. O congiuri 
Tu ancor co’ miei nemici? 

Man. Io! Come! E puoi 

Temere, oh Dei! ch’io pur ti brami oppresso? 

Ast. Chi sa? Temo d’ ognun: temo me stesso. 

Fra mille furori, 

Che calma non hanno$ 

Fra mille timori, 

Che intorno mi stanno. 

Accender mi sento, 

Mi sento gelar. 

In quei che lusingo, 

Mi fingo i rubelli; 

E tremo di quelli. 

Che faccio tremar. parte. 

(l) Parie fra’ eustodi. 
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SCENA XI. 



MIpdajdue, 0 poi Ciro fuggendo. 



Man. Oh padrei ohsposo! Oh me dolente! Ecome... 
Cir. Beila Ninfa... pietà. guardandosi dietro . 
Man. Lasciami in pace» 

Pastori la cerco anch’ io. 

Cir. Deh. . . 

Man. Parti. 

Cir. Ah senti » 

O Ninfa, o Dea, qualunque sei ; che al volto 
Non mi sembri mortai. . . 

Man. Che vuoi? 

Cir. - Difesa 

All’ innocenza mia. Fuggo dall’ ira 
De’ custodi reali. 

Man. E il tuo delitto 



Qual’ è? 

Cir. Mentre poc’ anzi 

Solo al tempio n’ andava. . . Ecco i custodi; 
Difendimi. ^ 

Man. Nessuno 

S’ avanzi ancor. (Qual mai tumulto in petto 
Quel pastorel mi destai) 

Cir. (Qual mai per me cara sembianza è questa!) 
Man. Siegui. 

Cir. Mentre poc’anzi 

Solo al tempio n’ andava, udii la selva 

DÌ strida femminili 

Dal più folto sonar. Mi volsi, e vidi 
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Dae, non so ben s’ io dica 
Masnadieri o soldati. 

Stranieri al certo, una leggiadra Ninfa 
Presa rapir. L’ alto villano, il volto, , , 
Non ignoto al mio cor, destommi in seno 
Sdegno e pietà. Corro gridando} e il dardo 
Vibro contro i rapaci. Al colpo, al grido 
Un ferito di lor, timidi entrambi, 

Lascian la preda: ella sen fugge; cd io 
Seguitarla volea, quando importuno 
Uom di giovane età, d’ atroce aspetto, 

• Cinto di ricche spoglie, 

M’ attraversa il cammino, e vnol ragione 
Del ferito compagno. Io non l’ascolto. 

Per seguir lei» che fugge. Offeso il fiero 
Dal mio tacer, snuda 1’ acciaro, e corre 
Superbo ad assalirmi': io disarmato 
Non aspetto rincontro; a lui m’involo: 

Ei m’ incalza, io m’ affretto: eccoci in parte 
Dove manca ogni via. Mi volgo intorno; 
Non veggo scampo: da una parte il monte. 
Dall’altra il fiume, e l’inimico a fronte. 
Man. E almi*? 

Cir. Dall’ alta ripa 

Penso allor di lanciarmi; e mentre il salto 
Ne misuro con gli occhi, armi più pronte 
M offre il timor. Due gravi sassi in fretta 
Colgo ; m’ arretro, e incontro a lui che viene. 
Scaglio il primiero: egli la fronte abbassa. 
Gli striscia il crin l’ inutil colpo, e passa. 
Emendo il fallo, e violento in guisa 
Spingo il secondo sasso. 
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Clie previen la ditesn: e a lui, pur come 
Sénno avesse é consiglio, 

Frange una tempia in sul confin del ciglio. 

Man. Gran sorté! 

Cir. Alla percossa 

Scolorisce il feroce. Un caldo fiume 
Gl inonda il volto; apre le braccia; al suolo 
Abbandona 1’ acciar; rotando in giro 
•“Dalla pendente riva, 

Gilt di cadere accenna: a un verde ramo 
Pur si ritien, ma quello 
Cede al pe9o e lo siegue: ei rovinando 
Per la scoscesa sponda. 

Balzi) nel fiume, e si perdè nell’ onda, 

Man* Ed è questo il delitto. . . 

Cir. . t . Ecco la Ninfa, 

Cui di seguir mi frastornò quel fiero. 

SCENA xn. 

♦ I » 

r r 

Àbpalice, e detti. 

« 

Man, Àrpalice, ed è vero. . . 

Ài pai. , Ah dunque udisti, 

Mandane, fi caso atroce. 

Man. Or 1’ ascoltai. 

Cir. (Numi ! alla madre mia fìnor parlai.) 

Arpal. Io non ho, principessa, 

Fibra nel sen, che non mi tremi al solo 
Pensier del tuo dolore. 

Man. E donde mai 

Cosi presto il sapesti? ' ' - c. 

Arpal. Ah le sventure 




lOO CIRO 

Van su V ale d«’ venti. Ammiro aneli’ io 
Come in tempo si corto 
Sia già noto ad ognun, che Ciro è morto. 
Mnn. Ciro ! 

Cir. *' (Il rivai forse svenai ! ), . ’ \ * 

Man. Che dici? (i), ; 

Arpal. Che se pei man d’ Alceo 

Perder dovevi il figlio, era assai meglio 
Non averlo trovato. 

Man. Come! Ciro è l’ucciso? Ah scellerato! (a) 
Arpal. (Noi sapea: m’ingannai.) 

Cir. (Dicasi. . . Ah no, che di tacer giurai.) 

Man. Perfido ! E vieni. . . oh stelle ! 

A chiedermi difesa? In questa guisa 
D’ una madre infelice 
Si deride il dolor? 

< . • * 

Cir. , Non seppi. . . 

Mari. Ah taci, 

Taci, fellon; tutto sapesti: è tutto 
Menzogna il tuo racconto. Oh figlio, oh cara , 
Parte del sangue mio! Dunque di nuovo. 
Misera, t’ho perduto? E quando? E come? 

Oh perdila! Oli tormento f 
Cir. (Resister non si può : morir mi sento.) , 
Man. Arpalicc, or che dici? 

Era presago il mio timor? Ma tanto 
No, non temei. Perdere un figlio è pena: 

Ma che un vii. ..ma che uu empio... Ah traditore! 
Con queste mani io voglio 
Aprirti il seu, svellerli il core. 

Cir. Oh Dio ! 



(I) Ad Arpalicc. (2) Volgendosi, a Ciro, 
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Tu ti distruggi in pianto: 

Svettimi il cor, ma non t’ affligger tanto. 

Man. Ch'io uon m’affligga? El’uccisor del figlio 
Cosi parla atta madre? 

Cir. Eh tu non sei. . . 

# Son io... Quello non fu... (Che pena, oh Dei !) 
Man. Ministri, ai re traete 
, Quel carnefice reo. ( 1 ) Poca vendetta 
È il sangue tuo, ma pur lo voglio. 

Arpal. Affiena 

Gli sdegni tuoi. Necessitato, e senza 
Saperlo egli t’ offese. Imita, imita 
La clemenza de’ Numi. 

Man. INumi sono 

Per me tiranni. In Cielo 
Non v’ è pietà, non v’ è giustizia. . . 

Arpal. Ah taci: 

Il dolor ti seduce. Almen gli Dei 
Non irritiam. 

Man. Ridotta a questo segno, . 

Non temo il loro sdegno, 

Non bramo il loro ajuto: 

Il mio figlio perdei, tutto ho perduto. 

Rendimi il figlio mio: 

Ah mi si spezza il cor! 

Non son più madre, oh Dio ! 

Non ho più figlio. 

Qual barbaro sarà, 

Che a tanto mio dolor 

Non bagni per pietà 

Di pianto il ciglio? * parte.* 

(I) I custodi, disposti ad eseguire il senno, vegliano 

sopra Ciro . 4* 

*> 
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SCENA xm. 

s 

A a* alice, b Ciro. 

Cir. Arpalice, consola 
Quella madre dolente. 

Arpal. Ho troppo io stessa 

Di conforto bisogno, e di consiglio. 

Cir. E che mai si t’ affligge ? 

Arpal. Il tuo periglio. 

Cir. Ah bastasse a destarti 

Alcun per me tenero affetto al core! 

Arpal. Perchè, Alceo, perchè mai nascer pastore ? 
Cir. Ma se pastor non fossi. 

Nutrir potrei questa speranza audace? 

Arpal. Se non fossi pastor... Lasciami in pace. 
Cir. Sappi, che al nascer mio. . . 

Arpal. Siegui. 

(Giurai tacer.) 

Sappi, che bramo aneli’ io. . . 

Parla. 

(Crudel dover!) 

Perchè t’ arresti ancora? 

Perchè cominci e cessi? 

Ah se parlar potessi. 

Quanto direi di più. 

Finger con chi s’ adora, 

Celar quel che si brama, 

E troppo, a chi ben ama 
Incomoda virtù. 



Cir. 
Arpal. 
Cir. 
Arpal. 
Cir. 
Arpal. 



a i 



Cir. 

Arpal. 



a i 
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SCENA PRIMA. 

V asta pianura ingombrata di mine d’aulica 
città, già per lungo tempo inselvatichite. 

Mandane, e Mitridate. 

Man. Ah Mitridate, ah che mi dici! Alceo 
Dunque è il mio Ciro? 

Mit. Oh Dio! . 

Più sommessa favella. (1) 

Man. Alcun non ode. 

Mit. Potrebbe udir. Sotto un crudele impero 
Troppo mai non si tace. Un sogno, un’ombra 
Passa per fallo, e si punisce j è incerta 
D’ ogni amico la le: le strade, i templi, 

Le mense istcsse, i talami non sono 
Dall’ insidie sicuri. Ovunque vassi, 

V : è ragion di tremar: parlano i sassi* 

Man. Ma rassicura almeno 
I dubbj miei. 

Mit. Rassicurar ti vuoi? 

Dimandane al tuo cor: qual più sincero 
Testimonio ha una madre? 

Mand. È vero, è vero. 

Or mi sovvieri: quaudo mi venne innanzi 
La prima volta Alceo, tutto rii 5 intesi 

(I) Guardando con timore all’ intorno. 
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Tutto il saiigue in tumulto. Ah perchè tanto 
Celarmi il ver? 

Mit. , Cosi geloso arcano 

Mal si fida a’ trasporti 
Del materno piacer. Se il tuo dolore 
Pietà non mi facea; se del tuo sdegno 
Contro Alceo non temeva, ignoto ancora 
Ti sarebbe il tuo figlio. 

Man. . A parte a parte 

Tutto mi spiega. *• 

Mit. Io veggo 

Da lungi il re. 

Man. Col fortunato avviso 

Corriamo a lui. 

Mit. Ferma. (Noi dissi?) Ah taci 

Se vuoi salvo il tuo Ciro. 

Man. Eterni Dei ! 

Perchè? 

Mit. Parti. 

Man. Ma il padre. . . 

Mit. Or di più non cercar. 

Man. Sai che il mio figlio 

Prigioniero è per me. 

Mit. Se parti e taci, 

Libero tei prometto. 

Man. E per qual via? 

Mit. (Che pena!) A me ne lascia 
Tutto il pensieri va. 

Man. Come vuoi. Ma posso 

Crederti, Mitridate, 

Fidarmi a to' 

Mit. Se puoi fidatti? Oli stelle! 
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Se puoi credermi? Oh Dei! Bella mercede 
Dalla grata Mandane ha la mia fede. 

Man. Non sdegnarti; a te mi fido: 

Credo a te; non sono ingrata: 

Ma son madre, e sfortunata: s 

Compatisci il mio timor. 

Va, se in te pietade ha nido, 

A salvarmi il figlio attendi: 

La più tenera difendi 

Cara parte del mio cor. parte. 

SCENA IL 

Mitridate, e poi Astiàge. 

Mit. Oh de’ provvidi Numi 

Influito saper! Per qual di Ciro 
Mirabile cammin guidi la* sorte! 

Lo manda Astiage a morte; 

La mia pietà lo serba : e a me, perch’ io 
Non possa esser convinto. 

Nasce opportuno al cambio un figlio estinto. 
Si sa, che Ciro è in vita; 

Il re lo cerca; e aifinclv ei sia deluso, 

Ecco, nè si sa come. 

Usurpa un impostor di Ciro il nome. 

Vien lusingato il falso erede; e il vero 
Noi conosce, e l’uccide; e il colpo appunto 
In tal tempo succede. 

Che il tiranno lo crede 

Esecuzion d’ un suo comando. E pure 

Trovasi ancor chi, per sottrarsi a’ Numi, 
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Forma un Nume del caso; c vuol che il mondo 
Da una mente immollai retto non sia. 

Cecità temeraria! empia follia! 

Ast. Mitridate. 

Mit. Signor, fosti ubbidito! 

Ciro non vive più. 

Ast. Lo so. Ti deggio, 

Amico il mio riposo. E qual poss* io 
Render degna mercede a" morti lui? 

Vieni, vieni al mio seno. (Odio costui.) 

Mit. Altro premio io non vuo\ . . 

Ast. Non trattenerti, 

Mitridate, con me: potrebbe alcuno 
Dubitar del segreto. 

Mit. . Il figlio Alceo. . . 

Ast. So che vuoi dirmi: è prigioniero. Io penso 
A salvarlo, a premiarti. 

Tutto farò per voi: fidati e parti. 

Mit. Vado, mio re. 

Ast. (Più non tornasse almeno.) 

Mit, (Qual tempesta i tiranni han sempre in seno!) 

parte . 

SCENA III. 

Astiage, e poi Arpàgcj. 

Ast. Che oggetto tormentoso agli occhi miei 
Costui divenne! Ei sa il mio fallo: a tutti 
Palesarlo potrà. Servo mi resi 
Del più reo de’ miei servi. Ah Mitridate 
Mora dunque, ed Alceo. L’estinto Ciro 
Il pretesto sarà. . . No. S’ io gli espongo 



.Atto secondo IO7 

A un pubblico giudìzio, il mio segreto 
Paleseran costoro 

Per imprudenza, o per yendetta. È meglio 
Assolverli per ora. Un colpo ascoso 
Indi gli opprima. E in qual funesta entrai 
Necessità d esser malvagio! A quanti 
Delitti obbliga un solo! E come, oh Dio, 
Un estremo mi porta all'altro estremo! 

Son crudel perchè temo: e temo appunto 
Perchè son sì crudel. Congiunta in guisa 
E al mio timor la crudeltà, che Luna 
Nell’altro si trasforma, e l’un dell’altra 
E cagione ed effetto: onde un’eterna 
Rinnovazion d’ affanni 
Mi propaga nell’ alma i miei tiranni. 

Arpag. Ah signor. . . affettando affanno . 

Ast. Giusti Dei! che fu? 

Arpag. Sicuro 

Non è il sangue reai. 

Ast Che? Si cospira 
Contro di me ? 

Arpag . Noj ma il tuo Ciro estinto 

Chiede vendetta. 

Ast. (Altro temei.) 

Arpag . (Di tutto 

Il misero paventa.) 

Ast. Udisti, amico. 

Dunque la mia sventura? U sol perdei 
Conforto mio. 

Arpag. (Falso dolor ! Con P arte 

L’arte deluderò.) 

Ast . * Nè mi è permesso 
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Punire alcun senza ingiustizia: è stato 
Involontario il colpo. 

Arpag. Alceo lo dice: 

Ma chi sai 

Ast. Non mi resta 

Luogo a sospetti. Ho indubitate prove 
Dell’ innocenza sua. Punir noi deggio 
D" una colpa del caso. Alceo si ponga* 
Arpago, in libertà: ma fa che mai 
A me non si presenti; 

Nè le perdite mie più mi rammenti. 

Arpag. Ubbidito sarai. 

SCENA IV. 

e 

A Rp ALICE, E DETTI. 



Arpal. Gran re, perdono. 

Pietà. 

Ast. Di che? 

Arpal. Del più crudel delitto 

Che una suddita rea. . . 

Ast. Come! Tu ancora. . .j 

Parla. Che fu ? 

Arpag. (Toma a tremar.) 

Arpal. ' Sou io 

La misera cagion, che Ciro è morto: 

Alceo colpa non ha. Le sue catene 
Sciogli pietoso, or che al tuo piè sen viene. 

Ast. Dov’ è ? 

Arpal. Vedilo. 



\ 
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SCENA Y. /n . , . / 

\ . •• • . t. 

Ciro fra le guardi $, e detti. 

I 

. * ♦ < t * f * » t « 

Ast. E quello 

Di Mitridate il figlio ? ad Arpago a parte. 
Arpag. Appunto.. , 

Ast. \ , Oh Dei! 

Che nobil volto ! Il portamento altero 
Poco s’ accorda alla natia capanna. I 
Che dici ? t ad Arpago. 

Arpag. E ver: ma P apparenza ingann^. 

Cir. Dimmi, Arpalice, è quello a parte . 

Il nostro re? . , 

Arpal. Sì. 

Cir. f 4 r r Pur mi desta in petto '■ 
Sensi di tenerezza e di rispetto. da se. 

Ast. (Parlar seco è imprudenza: 

Partaci.) s’ incammina, e poi si ferma. 

Arpag. (Lode al Cielo.) 

Ast. r , , _ Arpago, eppure 

In quel Sembiante un non so che ritrovo. 

Che non distinguo, e non mi giunge nuovo. 
Arpag. (Ahimè!) 

Cir. Pria che mi lasci, 

Eccelso re. . . apprcssandosegli. 

Arpag. Taci, paslor. Commessa 

E a me la sorte tua: parlando aggravi 
Il suo dolor. 

Cir. Più non favello. ritirandosi. 

Arpag. ... È ancora. 
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HO .. ciho 

Signor, non vai? Qual maraviglia è questa! 
Perchè cambi color? Che mai t' arresta? 

Ast. Non so: con dolce moto 

Il cor mi trema in petto : % v 

Sento' bn affetto ignoto» 

• Che intenerir mi fa. ' * ' J ! ' 

Come si chiama, oh Dio, \ 

Questo soave affetto? 

‘ * (Ah se non fosse mio,' ' : v . 
Lo crederei pietà.) ~- :i , ; ' parte » 



.lì 



SCENA VI'*'. 

(,»• H » v " • • ’ ** ♦ ' 

Cibo, Ajrpago, ed ArpàliceV 



o r 



Arpag. (Parò: respiro.) Arpalice, col reo 
Lasciami soìo. : . ’ 1 / 

Arpat. Ah geni lor, tu m’ami j 

‘ Sai che Alceo mi difese $ e reo lo chiami? 
Arpag. Sparse il sangue reai. 

Arpal. ‘ ' Senza saperlo. 

Assalito. . . 



Arpag. Non più. Va. 

lai. 



Se noi salvi, 



Arpe 

L’ umanitade offendi: 

Ah della figlia il difensor difendi. • 
Arpag. E se tuo difensore 
Un traditor poi fosse? 

Arpal. Un traditore? 

Guardalo in volto$ e poi, 

Se tanto core avrai. 
Chiamalo traditor. 
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Come negli occhi suoi , 

Bella chi vide mai . *»•- 

L’immagine di un «or? . • parte. 

SCENA VIL 

. . -,A* 

Arpago, e Ciro. 

1 

• • » » •» • i 



Arpag. Quel pastor sia disciollo, alle guardie. 
E parla ognun. partono le guardie. 

Cir. . (Quanto la figlia è grata, 

È cauto il genitor.) 

Arpag. Posso una volta 

Parlarti in libertà. Permetti ormai 
Che umile a’ piedi tuoi... inginocchiandosi . 

Cir. Sorgi: che fai? 

Arpag. Il primo bacio imprimo 
Sulla destra reale, onor dovuto 
Pur. troppo alla mia fe. Ciro, perdona, 

Se di pianto mi vedi umido il ciglio: 

Questo bacio, o signor, mi costa un figlio. 

Cir. Sorgi: vieni, o mio caro 

Liberator, vieni al mio sen. Di quanto 
Debitor ti son io, già Mitridate 
Pienamente m’ istrusse. 

Arpag. Ancor compita 

L' opra non è. Sul tramontar del Sole 
Vedrai. . . Ma vien da lungi 
Mandane a noi: cerca evitarla. 

Cir. Intendo: • ' 

Temi eh’ io parli. Eh non temer: giurai 
Di non spiegarmi a lei, finché permesso 



t 
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.Noti sia da Mitridate: e fedelmente 
11 giuramento osserverò. 

Arpag. T’ esponi, 

Signor. . . : 

Cir. Va: non è nuovo 

Il cimento per me. ; . > . . 

Arpag. Deh non perdiamo 

Di tant’ anni il sudor. Sul fin dell’ opra 
Tremar convicn. L esser vicini al lido 
Molti fa naufragar. Scema la cura. 

Quando cresce la speme; 

E ogui rischio è maggior per chi noi teme. 

Cauto guerrier pugnando 
Già vincitor si vede; 

Ma non depone il brando, 

\ Ma non si fida ancor. 

Che le nemiche prede 
Se spensierato aduna. 

Cambia talor fortuna 

Col viuto il vincitor. parte. 

SCENA Vili. 

Cibo, b poi Mandase. 

Cir. (Oh madre mia, se immaginar potessi. 

Che il tuo figlio son io!) 

Man. Mio caro figlio! 

Mio Ciro! mio conforto! 

Cir. Io? Come! (oh stelle. 

Già mi conosce!) 

Man. Alle materne braccia 
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Torna, torna una tòlta... Ah perchè schivi 
Gli amplessi miei? * 

Cir. Temo... Potresti... (Oh numi! 

Non so che dir.) . 

Man. . Non dubitar; son io 

La madre tua: non te lo dice il core? 

"Vieni. . . 

Cir. Sentimi pria. (Numi, consiglio. 

Parlar deggio o tacer?) 

Man. M'evita il figlio! 

Cir. (Perchè tacer? Già mi conosce.) E tempo... 
Poiché tant’ oltre... (Ah no. Dal giuramento 
Sciolto ancor non son io. Dee Mitridate 
Consentir eh 5 io mi spieghi.) 

Man. E ben, t’ascolto: 

Che dir mi vuoi? 

Cir. (Sarò crudel tacendo; 

Ma spergiuro e imprudente 
Favellando sarei.) 

Man. v Nè m’ ode! 

Cir. (Al fine 

Col tacer differisco 

Solamente un piacer: ma forse il frutto * 
Dell’ altrui cure, e de’ perigli immensi 
Arrischio col parlar.) 

Man. Che fai? Che pensi? 

Che ragioni fra te? Quei passi incerti. 

Quelle nel proferir voci interrotte 
Che voglion dir? Che la tua madre io sono 
Sai fìuora o non sai? Se già t’ è noto, 
Perchè t’ infingi? E se t’è ignoto ancora 
Perchè freddo cosi? Parla. 

Cir. (Che pena! 
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Sento il «angue in tumulto in ogni vena. ) 
Man. Trovar dopo , tre lustri 
Uua madre. . . 

Cir. (E qual madre!) 

Man. E accoglierla in tal guisa f 
E 1'uggir le sue braccia! 

Cir. (Ah Mitridate,* e come vuoi eh’ io taccia?) 
Man. Questi son dunque i teneri trasporti. 

Le lagrime amorose, i cari amplessi, 

E le frapposte a’ baci 

! Affollate dimande? Ah madre... Ah figlio... 
Udisti i casi miei? Narrami i tui... 

Quanto errai... Quanto piansi... Iodissi... Io fui... 
No, questo è troppo: o il figlio mio non seij 
O per nuova sventura 
Tutti gli ordini suoi cambiò natura. 

Cir. (Si voli a Mitridate: egli alla madre 
Di spiegarmi permetta. ) 

Man. Nè vuoi parlar? 

Cir. Si, pochi istanti aspetta: 

A momenti ritorno, s’incammina frettoloso. 
Man. Ah prima. . . Ah senti 

Dì, sei Ciro, o non sei? 

Cir. Torno a momenti. 

Parlerò: non è permesso, 

Che fiuor mi spieghi appieno. 
Tornerò; sospendi almeno. 

Finché torno il tuo dolor. 

Se trovarmi ancor non sai 

Tutto in volto il core espresso; 

Tutto or or mi troverai 

Sulle labbra espresso il cor. parte. 
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* X 

SCENA IX. 

♦ , , f *' * , * 

Mandane, e poi Cambise, * 

s ; . 1 • ■ • *' 

Man. Onnipotenti, Numi, 

Questo che vorrà dir? Sarebbe mai 
La mia speme un inganno? 

Catnb. x < Amata sposa» 

Mio ben. <■ , , ; 

Man. Sogno, o son desta! 

Cambise, idolo mio: Tu qui! Tu sciolto! 
Qnal man liberatrice. . . 

Canib. . . . , : Arpago.j. Oh quanto 

Dobbiamo alla sua fede! Ai-pago è quello 
Che mi salvò. Me prigionier raggiunse 
Per cammino un suo messo: a 5 miei custodi 
Parlò: fui sciolto. In libertà (mi disse) 
Signor, tu sei: va'j con più cura evita 
Qualche incontro funesto: 

Arpago, che m’ invia, diratti il resto. * 
Man. Oh vero, oh fido amico ! 

Catnb. ; E pure il figlia 

Serbarci non potè. Sapesti. . . oh Dio, 

Che barbaro accidente ! 

Man. Il più crudele 

Saria, che mai s' udisse. 

Se fosse ver’. 

Cainb. Se fosse vero? Ah dunque 

Ne possiam dubitar? Parla, Mandane. 
Consola il tuo Cambise. 

Man. E come posso 
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Te consolar, se non distinguo io stessa 
Quel che creder mi debba ? 

Cab. 1 r « 1 Almen qual hai. 

Ragion di dubitar ? 

Man. . | ; Si Tuoi che sia 

L’ucciso un impostore: e il nostro figlio 
Quel pastor che 1’ uccise. ! ' 

Camb. O Dei pietosi. 

Avverate la speme. E tu vedesti 
Questo pastore? 

Man. • Or da me parte. 

Camb. • • - *’ È dunque..* 

Man. Quei che meco or parlata. 

Camb. Un giovanetto. 

Generoso all 5 aspetto, 

Di biondo crin, di brune ciglia, a cui. 

Forse proprio trofeo, gli omeri adorna 
Spoglia d’uccisa tigre? 

Man. Appunto. 

Camb. Il vidi, 

E m’arrestai finche da te partisse: 

Ma su gli occhi mi sta. Pur che ti disse? 

Man. Nulla. • 

Camb. Un contento estremo 

Fa spesso istupidir. Ma qual ti parve ? 

Man. Confuso. 

Camb. A’ boschi avvezzo 

Il dovea, te presente. E chi 1 ; arcano 
Ti svelò? 

Man. Mitridate. 

Camb. Ahimè ! si turba. 

Man. Da lui 
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Fa, se pur non mentisce, 

Sotto nome d‘ Alceo, come suo figlio, 

Ciro nutrito. 

Carni. E Alceo si chiama? 

Man. Alceo. 

Carni. Oh nera frode ! Oh scellerati ! Oh troppo 
Credula principessa ! 

Man. Onde, Cambisc, 

Queste smanie improvvise? 

Caini. Alceo di Ciro 

È il carnefice indegno. Il colpo è stato 
Del tuo padre un coxnando. 



Man.' Ah taci. 

Caini. ' * Io stesso 

Celato mi trovai 

Dove Asliage l’impose: io l’ascoltai. 

Man. Quando? A chi? 

Carni. Non rammenti 

Che Ut nella capanna 
Di Mitridate, a frastornar giungesti 
Le furie mie? 

Man. Si. 

Caini. Colà dentro ascoso 

Vidi che il re venne a proporre il colpo 
A Mitridate. Ei col suo figlio Alceo 
Ciro uccider promise; 

E appunto il figlio Alceo fu che l’uccise. 
Man. Misera me! 

Caini. Dubiti ancor? Non vedi. 

Che teme Mitridate 

La tua vendetta, e per salvare il figlio 
Questa favola inventa? Arpago, a cui 
T. v * 6 
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Tanto incresce di noi, parti che avrebbe 
Taciuto infino ad ora? 

Alati. Oh Dei! 

Cainb. Non vedi. . „ 

Alan. Ah tutto vedo, ah tutto accorda: è vero, 

E il carnefice Alceo. Perciò poc’ anzi 
Tremava innanzi a me. Gli amplessi miei 
Perciò foggia. Ben de’ materni affetti 
Volle abusar, ma s r avvilì nell’ opra: 

Sentì quel traditore 

Ripugnar la natura a tanto orrore. 

Cainb. Ma tu creder sì presto. . . 

Alan. - Oh Dio! Consorte, 

Tu non udisti come 
Mitridate parlò: parea che avesse 
11 cor su i labbri. Anche un tumulto interno, 
Che Alceo mi cagionò, gli accrebbe fede: 

E poi quel che si vuol, presto si crede. 

Cainb. Oh Dei ! ridurci a tal miseria, e poi 
Deriderci di più ! 

Alan. Trarre una madre 

Fino ad offrire amplessi / 

D" un figlio all’omicida! Ah, sposo! il mio 
Non è dolor: smania divenne: insana 
Avidità di sangue. 

Cainb. Io stesso, io voglio 

Soddisfarti, o Mandane. Addio. partendo. 

Man. Ma dove? 

Camb. A ritrovare Alceo, 

A trafiggerli il cor: sia pur nascosto 
In grembo a Giove. come sopra. 

Man. Odi: se lui non giungi 

\ 
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In solitaria parie, avrà l’ indegno 
Troppe difese. Ove s’ avvalla il bosco 
Fra que* monti colà, di Trivia il fonte 
Scorre ombroso c romito: 

Atto all’ insidie è il silo: ivi 1’ attendi: 

Passerà: quel sentiero 

Porta alla sua capanna: c in uso ogni arte 

10 porrò, perch’ ei venga. 

Camb. Intesi. partendo. 

Man. Ascolta. 

Ravvisarlo saprai? 

Camb. Sì: l’ho presenti 

Parmi vederlo. 

Man. Ah sposo, 

Non averne pietà: passagli il core: 

Rinfacciagli il delitto. 

Fa che senta il morir. . . 

Camb. Non più, Mandane $ 

11 mio furor m’avanza; 

Non inspirarmi il tuo: fremo abbastanza. 

Men bramosa di stragi funeste 
Va scorrendo P armene foreste 
Fiera tigre, che i figli perdè. 

. Àrdo d’ira, di rabbia deliro. 

Smanio, fremo, non odo, non miro 
Che le furie che porto con me. parte. 

SCENA X. 



Mandane, poi Ciro. 

Man. Se tornasse il fellone ... Eccolo ... Oh come 
Tremo in vederlo! Una mentila calma 
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Mi rassereni il ciglio. 

Cir. Madre mia, Cara madre, ecco il tuo figlio. 

Man. (Che traditori) 

Cir. Pur Mitridate al fine 

Consente che al tuo sen. . . 

Man. Ferma. (Chi mai 

Si reo lo crederia?) 

Cir. Numi, quel volto 

Come trovo cambiato! Intendo: è questa 
Una vendetta. Il mio tacer t’ offessej 
Mi punisci cosi. Perdono, o madre, 

Bella madre, perdon. 

Man. Taci. 

Cir. Ch’ io taccia ? 

Man.( Con quel nome di madre il cor mi straccia.) 

Cir. Basta, basta, non più: del fallo ormai 
E maggiore il castigo. 

Man. Odi. (Un istante 

Tollerate, ire mie.) Madre non vive 
Più tenera di me. Questo ritegno 
E timor, non è sdegno. Alcun travidi 
Fra quelle piante ascose. Il loco è pieno 
Tutto d’insidie... (Anima rea!) Bisogna 
In più segreta parte 

Sciorre il freno agli affetti, ed esser certi. 
Che il re nulla traspiri. Oh quali arcani. 

Oh quai disegni apprenderai ! Palese 
Vedrai tutto il mio cor. 

Cir. Vengo, son pronto. 

Guidami dove vuoi. 

Man. ( Già corre all' esca 

; L’ ingannato!-.) Meco venir sarebbe 
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Di sospetti cagion : tu mi precedi, 

Ti seguirò fra poco. 

Cir. Ma dove andrem ? 

Man. Scegli tu stesso il loco. 

Cir* Nella capanna mia? 

Al ari. Si... Ma potrebbe 

Sopraggi ungere alcun. 

Cir. Di Pale all’ antro? 

Alan. Mai non seppi ove sia. 

Cir. ( Di Trivia al fonte? 

Alan. Di Trivia. . . E forse quello 

Che bagna il vicin bosco, ov’ è più follo? 
Cir. Sì. 

Alan. Va: m’ è noto. (Ali traditor sci colto.) 
Cir. Deh non tardar. 

Alan. Parti una volta, con ironia. 

Cir. Oh Dio ! 

Perchè quel fiero sguardo? 

Man . Io fingo, il sai; 

Temo, che alcun nc’ osservi. 

r y 

Cir. . E ver; ma come 

Puoi trasformarti a questo segno ? 

Man. Oh quanta 

Violenza io mi fo! Se tu potessi 
Vedermi il cor... Sento morirmi: avvampo 
D’ insoffribil desio: vorrei mirarti. . . 

Vorrei di già... (Non so frenarmi.) Ah parti. 
Cir. Parto; non ti sdegnar. 

Sì, madre mia, da te 
Gli affetti a moderar 
Quest’ alma impara. 



r. r. 
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CIRO 

Gian colpa alfin non e, 

Se mal frenar si può 
Un figlio, che perdè, 

Un figlio, che trovò, 

Madre si cara. parte » ; 

SCENA XI. 

Mandane, poi Arfàlice. 

Man. Che dolcezza fallace! 

Clic voci insidiose! A poco a poco 
Cominciava a sedurmi. Un inquieto 
Senso, partendo, ei mi lasciò nell’ alma. 

Che non è tutto sdegno. Affatto priva 
Non sono alfin d’ umanità. Mi mosse 
Quel sembiante gentil, que’ molli accenti, ’ 
Quella tenera età. Povera madre ! 

Se madre ha pur, quando saprà che il figlio 
Lacero il sen da mille colpi. . . Oh folle 
Ch' io sou! gli altri compiango, 

E mi scordo di me. Mora 1 : indegno; 

Se ne affligga chi vuole. Il figlio mio 
Vendicato esser dee. Son madre anch’ io. 
Arpal. Principessa, ah perdona 

L’ impazienze v mie. D : Alceo che avvenne? 

È assoluto? E punito? E giusto? E reo? 
Man. Deh j>er pietà non mi parlar d’ Alceo. 
Quel nome se ascolto, 

Mi palpita il core: 

Se penso a quel volto. 

Mi sento gelar. 
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ATTO SECONDO 
Non so ricordarmi 
Di quel traditore. 

Nè senza sdegnarmi. 

Nè senza tremar. parte. 

SCENA XII. 

Arpalice sola. 

Ali chi saprebbe mai 

D’ Alceo darmi novella? Io non ho pace. 

Se il suo dcstin non so. Ma tanto all’anno 
Troppo i doveri eccede 
D’un grato cor! Che? D’ uu pastore amante 
Arpalice sarebbe? Eterni Dei, 

Da tal viltà mi difendete. Io dunque 
Germe di tanti eroi... No, no; rammento 
Quel che debbo a me stessa. Eppur quel volto 
Mi sta sempre su gli occhi. Ali chi mi toglie 
Chi la mia pace antica? 

E amore? Io noi distinguo: alcun mel dica. 

So che presto ognun s’ avvede 
In qual petto annida amore: 

So che tardi ognor lo vede 
Chi ricetto in sen gli dà. 

Son d’ amor si 1’ arti bifide, 

Che ben spesso altrui deride 
Chi già porta in mezzo al core 
La ferita, e non lo sa. 
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SCENA PRIMA. 

Montuosa. 

Mandane,, e Mitridate. 

Man . Lo veggo, Mitridate: un vivo esempio 
Tu sei di fedeltà. Non istancarti 
L’istoria a raccontarmi: a prò di Ciro 
Io so già quanto oprasti; 

E Cambise lo sa. Pensiamo entrambi 
Le tue cure a premiar. (Perfido !) E vero 
Che del merito tuo sempre minore, 

La mercede sarà: pur quel che feci 
Sembrerà, lo vedrai. 

Poco a Mandane, a Mitridate assai. 

Mit. Questo tanto parlarmi 

Di premio, e di mercè troppo m’offende. 
Che? Mandane mi crede 
Mercenario cosi? S inganna. Io fui 
Già premiato abbastanza. 

Compiendo il dover mio. Le rozze spoglie 
Non trasformano un’alma. In me, lo sai, 

L’ esser pastore è scelta, 

Non è sventura. Io volontario elessi 
Questa semplice vita; e forse appunto 
Per serbarmi qual sono, c qual mi credi 
Per mai non divenir. 

Man. (Numi, a qual segno 
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Può simular l’indegno!) 

Mit. Un tal pensiero 

Tanto oltraggio mi fa. . . 

Man. Perdona: è vero. 

Il desio d’ esser grata 

Mi trasportò. Dovea pensar, die il solo 

Premio dell’ alme grandi 

Son l’opre lor. Chi giunse, 

E tu ben vi giungesti, al grado estremo 
D’ un’ eroica virtù, tutto ritrova, 

Tutto dentro di sè. Pieno si sente 
IP un sincero piacer, d’ una sicura 
Tranquillità, che rappresenta in parte 
Lo stato degli Dei. Dì, tu lo provi. 

Non è così? 

Mit. Sì: nè di questa in vece 

Torrei di mille imperi. . . 

Man. Anima vile ! 

Traditori Scellerato! 

Mit. Io, principessa ! 

Io! 

Man. Sì. Credevi, o stolto, 

Le lue frodi occultar? Speravi, iniquo, 

Che in vece del mio figlio il tuo dovessi 
Stringermi al sen? No, perfido, io non sono 
Tanto in odio agli Dei. Ciro ho perduto; 
Ma so perchè : so chi l’uccise; e voglio, 

E posso vendicarmi. 

Mit. In quale inganno. 

Tu qual misero error. . . 

Man. Taci; m’ ascolta: 

E comincia a tremar. Sappi che in questo 



Digitized by Google 




126 c 1 r o 

Momento, in cui ti parlo, 

Sta spirando il tuo figlio. 

Mit. Ah come ! 

Man. Ed io, 

Sentimi traditore; io fui che l’empio 
A trovar chi l’ uccida 
Ingannato mandai. 

Mit. Tu stessa! 

Man. Aita 

Vedi se può sperar: solingo è il loco. 

Chi 1’ attende è Cambise. 

Mit. Ah che facesti, 

Sconsigliata Mandane! Ah corri, ah dimmi 
Qual luogo almeno. . . 

Man. Oh questo no j potresti 

Forse giungere in tempo. Il loco ancora - 
Saprai, ma non sì presto. 

Mit. Ah principessa, 

Pietà di te! Quel che tu credi Alceo, 

E il tuo Ciro, è il tuo figlio. 

Man. Eh questa volta 

Non sperar eh’ io ti creda. 

Mit. Il suol in’ inghiotta, 

Un fulmine m’ opprima. 

Se mentii, se mentisco. 

Man. Empia favella. 

Familiare a’malvagi. 

Mit. Odimi: io voglio 

Qui fra’Jlacci restar: tu corri intanto 
La tragedia a impedir: se poi t’inganno, 
Torna allora a punirmi, 

Squarciami allora il scn. 

Man. Scaltra è 1’ offerta ; 
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Ma non ti giova. In quest’ angustia il colpo 
Ti basta differir. Sai eh’ io non posso 
D’ alcun fidarmi : e ti prometti intanto 
Il soccorso del re. 

Mit. Che far degg’ io. 

Santi Numi del Ciel? Povero Prence! 

Infelici mie cure! Io mi protesto 
Di bel nuovo, o Mandane: il finto Alceo 
È Ciro, è il figlio tuo: salvalo, corri; 
Credimi per pietà: se non mi credi. 

Diventi, o principessa, 

L’ orror, 1’ odio del mondo, e di te stessa. 

Man. Fremi pure a tua voglia. 

Non m’inganni però. 

Mit. Ma questo, oh Dio! 

Questo canuto crine 
Merta si poca fe? Vaglion si poco 
Le lagrime ch’io spargo? 

Man. In quelle appunto 

Conosco il padre. In tale stato aneli’ io. 
Barbaro, son per te. Provalo; impara 
Che sia perdere un figlio. 

Mit. (Oh nostra folle. 

Misera umanità! Come trionfa 
Delle miserie sue!) Parla, Mandane** 

Ciro dov’è? Vorrai parlar, ma quando 
Tardi sarà. 

Man. Va, traditor: eh’ io dica 
Di più, non aspettar. 

Mit. Sogno! son desto! 

Dove corro? che fo? clic giorno è questo? 
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Dimmi, crudel, dov’è: 

Ah non tacer così. 

Barbaro Ciel, perchè 
Insino a questo dì 
. Serbarmi in vita? 

Corrasi... E dove? Oh Dei? 

Chi guida i passi miei? 

Chi almen, chi per mercè 
La via m’addita? parte . 

SCENA n. 

Mandane, poi Arpago. 

Man. A quale eccesso arriva 

L’ arte di simular! Prestansi il nome 
Oggi tra lor gli affetti: onde i sinceri 
Impeti di natura 

Chi nasconder uon sa, gli applica almeno 
A straniera cagion. Pietà d : amico, 

Zelo di servo il suo paterno affanno 
Volca costui che mi paresse ; e quasi 
Mi pose in dubbio. Ah la sventura mia 
Dubbia non è. Qual più sicura prova. 

Che d’ Arpago il silenzio? Un tale amico. 
Che il suo perdè per il mio figlio; a cui 
Noto è il mio duol; della cui fe non posso 
Dubitar senza colpa, a che m’ avrebbe 
Taciuto il ver? No, Mitridate infido. 

Con le menzogne tue della vendetta 
Non mi turbi il piacer. Così tornasse 
Cambise ad avvertirmi, 



•* 
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Clic Àleeo spirò.' 

Arpag. Nè qui lo veggo. Ali dove, ( 1 ) 

Dove mai si nasconde? 

Man. Àrpago amalo, 

Cile cerchi? 

Arpag. Alceo. Se noi ritrovo, io perdo 

D’ ogni mia cura il fruito. 

Man. , Altro non brami? 

Non agitarti: io so dov’ è 

Arpag. Respiro. 

Lode agli Dei. Deh me 1’ addita: è tempo 
Che al popolo si mostri. Altro non manca 
Che presentarlo. 

Man. O generoso amico, 

Veggo il tuo zel. Con pubblica vendetta 
T'affanni a soddisfarmi: io ti son grata. 

Ma giungi tardi: a vendicarmi io stessa 
Già pensai. 

Arpag. Contro chi? , •< 

Man. Contro l' infamo 

Uccisor del mio Ciro. 

Arpag. Intendi Alceo? 

Man. S*. , • 

Arpag . Guardati, Mandane, . , 

Di non tentar nulla a suo danno: Alceo 
E il figlio tuo. 

Man. Che ! 

Arpag. . Tel celai, temendo 

Che i materni trasporti il gran segreto 
Potessero tradir. 

Man. Come! Ed « vero... 

0 ) Frettolosa. 

T. V. 7 
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Arpag. Non dubitar. Tu sai 

Se ingannarti poss’ io. Ciro è in Alceo. 

L‘ educò Mitridate; io gliel recai: 

L’ ucciso è un impostor. Serena il volto: 

La tua doglia è finita. 

Man. Santi Numi del Cìel , soccorso, aita! ( 1 ) 
Arpag. Dove? Ascolta... 

Man. Ab corriam... Son morta: io sento 

Stringermi il cor. ( 2 ) 

Arpag. Tu scolorisci in volto ! 

Sudi! Tremi! Vacilli! 

Man. Arpago. . Ali vanne , 

Vola di Trivia al fonte; il figlio mio 
Salva, difendi; ei forse spira adesso. 

Arpag. Come! 

Man. Ah ra, che 1’ uccide il padre istesscd 
Arpag. Possenti Numi! (3) • 

SCENA III, 

. - \ 

Mandar* sola. 

Oh me infelice! Oh troppo 
Verace Mitridate! Avessi, oh Dio! 

Creduto a’ detti tuoi. Potessi almeno 
Lusingarmi un momento. E come? Ah troppo 
Sdegnato era Cambise: 

Troppo tempo è già scorso; e troppo nero 
E il tenor del mio fato. Ebbi il mio figlio, 

» 

(t) Vuol partire. 

(2) Si appoggia ad un trance, poi tiedc , 

( 3 ) Farle in frttla. 
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Stupida! innanzi agli occhi: udii da lui 
Chiamarmi madre: i violenti intesi 
Moti del sangue, e noi conobbi, e volli 
Ostinarmi a mio danno! Ancor lo sento 
Parlar; lo veggo ancor. Povero figlio! 

Non voleva lasciarmi. 11 suo destino 
Parca che prevedesse. Ed io tiranna... 

Ed io... Che orrori che crudeltà ! Non posso (ù) 
Tollerar più m£ stessa. 11 mondo, il Cielo 
Sento che mi detesta: odo il consorte 
Che a rinfacciar mi viene 
11 parricidio suo: veggo di Ciro 
L ? ombra squallida e mesta, 

Che stillante di sangue... Ah dove fuggo ? 
Dove m’ascondo? Un precipizio, un ferro. 
Un fulmine dov’ è? Mora, perisca 
Questa barbara madre, e non si trovi 
Chi le ceneri sue. . . Ma. . . Come?. . . È dunque 
Perduta ogni speranza? E non potrebbe 
Giungere Arpago in tempo? Ab sì, clementi 
Numi del Ciel, pietosi Numi, al figlio 
Perdonale i miei falli. E questo nome 
Forse la colpa sua: colpa eh’ ei trasse 
Dalle viscere mie. No, voi non siete 
Tanto crudeli, lo la giustizia vostra 
Dubitandone offendo. E vivo il figlio: 

Corrasi ad abbracciarlo. . . Ah folle ! lo vado 

A perder questo ancora 

Languido di speranza ultimo raggio. 

Audiam : chi sa. . . Ma quello 

(1) & alta. 
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Che a me corre affannato 
Non è Carnbise? Ahimè! Son morta. E fatto 
L’ orrido colpo: ha nella destra ancora 
Nodo 1’ acciai-. . . Chi mi soccorre? Ah stilla 
Ancor del vivo sangue.. .Ah fuggi... Ah parti... 

SCENA IV. 

Càmbise con ispada nuda nella destra stillante 

di sangue, E Oettà.. 

» ' * 

Camb. Vedi del mio furor. . . 

Man. / Fuggi: quel sangue 

Togli al materno ciglio. 

Camb. Questo sangue che vedi. . . 

Man. Oh sangue... Oh figlio... ( 1 ) 

Camb. Sposa? Mandane? Oh me perduto! Ascolta, 
Principessa, idol mio. Non ode. Ha chiuse 
Le lànguide pupille, e alterna appena 
Qualche lento respiro. Aìmen sapessi 
Come agli usati ufficj 
Quell’ alma richiamar. 

SCENA V. 

Cambise, Mandane, e Ciro. 
di.. Dove la madre, ( 2 ) 

Dove mai troverò? Di Trivia al fonte 
Finor T attesi, e mai non venne. (3) 

Camb. *11’ onda 

(<) Sviene. 

(2) Senza veder gli altri. 

(3) Cetwndo iw Ut sacna. 
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Corriam del vicin rio. Ma sola intanto 
Qui lasciarla così. . . Se alcun vedessi. . . 

Ah sì. Pastor. . . Senti. vedendo Ciro. 

Cir. Quai grida? (1) 

Camb. (Oli Numi! 

Non è del figlio mio 
L’ omicida costui?) 

Cir. (Stelle ! Non veggo 

La madre mia colà?) 

Camb. Chi sei? 

Cir. Che avvenne ? 

Camb. Non t ; inoltrar, dimmi il tuo nome. 

Cir. Eh lascia. . . 

Camb. Dì, non ti chiami Alceo? 

Cir. (Questo importuno 

A gran pena sopporto.) 

Sì, Alceo mi chiamo. 

Camb. Ah traditori sei morto. (2) 

Cir. Come ! Non appressarti, o cir io t’ immergo 
Questo dardo nel cor. in atto di difesa. 

Camb. Dal furor mio 

Nè tutto il Ciel potrà salvarti. 

Man. Oh Dio ! ( 3 ) 

Camb. Ah sposa, apri le luci, aprile, e vedi 
Per man del tuo Cambise 
La bramata vendetta. 

Cir. Odimi, oh Dei! 

E Cambise tu sei? 

Camb. Sì, scellerato. 



(<) Rivolgendosi. 

( 2 ) In alto di ferite. 

( 3 ) Cotnincia a risentirsi. 

T. V. * 7* 
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Son io: «appiio, e mori. in atto di feriti» 
Cir. Ah padre amato, (i) 

Ferma; già sono inerme; il colpo affiena; 
Riconoscimi prima, e poi mi svena. 

Man. Perchè ritorno in vita? 

Camb. (Il so, m’ inganna, 

E pur m’intenerisce!) 

Man. Eterni Dei! 

Non è quegli il mio Ciro? Ove son mai 
Fra 1’ ombre, o fra’ viventi? 

Camb. . (Io dunque, o folle. 

Credo a que’ detti infidi?) 

No : cadi. » . in atto di ferire . 

Man. Ah sposo! Ah che il tuo figlio uccidi! ( 2 ) 
Camb. Uccido il figlio! resta immobile. 

Man. Oh caro figlio ! Oh cara (3) 

Parte dell’alma mia! 

Camb . Stelle! O deliro, 

O delira Mandane. E questi è Ciro? 

Man. Si. Chi mai lo difese 

Dal paterno furor? Qual sangue mai 
Il tuo ferro macchiò? Di Trivia al fonte 
Tu P attendevi pur? 

Camb. No, non vi giunsi j 

Che partendo da te per via m’ avvenui 
Ne’ reali custodi. Essi di nuovo 
Mi volean prigionier: di loro alcuni 
Io trafissi e fuggii; perciò con questo 
Ferro tinto di sangue. . . 

Man. Intendo il resto. 

(<) Getta it dardo . 

( 2 ) S’alza. 

( 3 ) Abbracciandolo . 
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SCENA VI. 

Àstiàge in disparte, con seguito , e' Detti. 

Ast. (Qui Cambise ! e disciolto!) 

Camb. Ma Giro non mori? a Mandane . 

Man. No. 

Ast. > (Ciel,che ascolto!) 

Man. N’ ebber cura gli Dei. 

Camb. Spiegarti, o sposa. 

Man. Odi. 

Ast. (Sentiam.) 

Man. Quel finto 

Ciro, che cadde estinto. . . 

Cir. Il re s* appressa. 

Camb. Ecco un nuovo periglio. 

Man. Ecco le nostre 

Contentezze impedite. ■:< • 

Ast. Seguite pur, seguite: io non disturbo 
Le gioje altrui: ina che ne venga a parte 
Parrai ragion. Via, chi di voi mi dice 
Dell’ istoria felioe 

>L’ ordin qual sia? Chi liberò costui? 

Chi Ciro conservò? Dove s’ ascónde? 

Cir. (Ahimè ! ) : 

Asl. Nessun risponde? Anche la figlia 

M’ invidia un tal contento? Olà, s’ annodi 
Ad un tronco Cambise. . . 

Man. Ah no. 

Ast. Lode agli Dei*- 

A parlar cominciasti. 

T. r. . .7** 
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SCENA VII. 

àrpago in disparte , e detti. 

Arpag. (Ecco il tiranno: 

Per trarlo al tempio il cerco appunto. ) 

Ast. Or dimmi : (1) 

Qual’ è Ciro, e dov’è? Nulla tacermi ; 

O sotto agli occhi tuoi segno a più strali 
Cadrà Camhise. . . 

Arpag. (Ei sa che Ciro è in vita 

Dunque, ma non eh’ è Alceo. ) 

Man. Barbare stelle ! 

Camb. Empio destino ! 

Cir. (E tacito in disparte 

Sto del padre al periglio?) 

Arpag. ... • (Arpago, all’arte.) 

Ast. Nè parli ancor? Dunque il tuo sposoestinto 
Brami veder? T’ appagherò. Custodi; . . 

Man. Ferma. . . 

Cir. Senti. . , 

Man. . Io già parlo. 

Cir. Il falso Ciro... 

Man. Il mio Ciro smarrito. . . 

Arpag. Astiage, ah sei tradito. Ah corri: opprimi 
Il tumulto ribelle. 

Che si destò. La tua presenza è il solo 
Necessario riparo. 

Ast. Ahimè! Che avvenne? 

Arpag. Confusamente il so. S’ affretta a gara 

(0 -d Mandane. 
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Verso il tempio ciascun. Coli» si dice, 

Che Ciro sia. Tutti a vederlo, tutti 
Vanno a giurargli fede : e il volgo insano 
Grida a voce sonora: 

Ciro è il re, Ciro viva, Astiage mora. 

Ast. Ah, traditori, ecco il segreto^ entrambi 
Con questo acciar. ,.(i) 

Arpag. Mio re, che fai? Se Ciro 

È ver che viva, in tuo poter conserva 
La madre e il genitor: con questi pegni 
Lo faremo tremar. 

Ast. Sì: custodite (ji) 

Dunque la coppia rea: sol perchè sia 
La mia difesa o la vendetta mia. 

Perfidi, non godete, 

Se altrove il passo affretto: 

A trapassarvi il petto 
Perfidi, tornerò. 

Cadrò, se vuole il fato, 

Cadrò trafitto il seno: 

Ma invendicato almeno. 

Ma solo non cadrò. parte. 

SCENA Vili. 

Ciro, Mandane, Càmbise, Arpago, e Guardie. 

Arpag. Pa rtì: l’empio è nel laccio.Ei corre al tempio, 
È là trarlo io volea. Guerrieri, amici, 

Finger più non bisogna: andiam. Qui resti 

(1) In atto di snudar la spada , minacciando Cambi « 
se e Mandane. 

(2) Dopa aver pensato. 
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Ciro intanto e Mandane. E tu, Cambise, 
Sollecito mi siegui. vuol partire. 

Camb. . Odi: in Alceo 

Com’ esser può che Ciro... 

Arpag. Oh Dio! Ti basii (i) 

Saper eh’ è il figlio tuo. Tutto il successo 
Ti spiegherò ; ma non è tempo adesso, parte . 

SCENA Ib- 



erno , Mandare, e Cambise. 



a Mandane e a Ciro . 



Consorte ! 



E ci abbandoni 



Camb. Addio. 

Cir. Padre ! 

Man. 

Cir. 

Cosi con un addio? 

Camb. Nulla vi dico, 

Perchè troppo direi: nè questo è il loco: 
So ben tacer, ma non saprei dir poco. 
Dammi, o sposa, un solo amplesso; 
Dammi, o figlio, un bacio solo. 

Ab non più: da voi m’involo; 

Ah lasciatemi partir. 

Sento già che son men forte: 

. Sento già fra’ dolci affetti 

E di padre c di consorte 
. Tutta l’alma intenerir. 



parte . 



- {1) 1 68 » Impazienza , 

V f 



Digitized by Google 



ATTO TERIO 



139 

SCENA X. \ 

Mandane, e Ciro. ■ • 

Man. Ciro, attendimi : io temo 

Qualche nuova sventura. Il mio consorte 
Voglio seguir. Tc d* A spago l’avviso 
Ritrovi in questo loco. 

Cir. Or che paventi? 

Man. Figlio mio, noi so dir. 1 tremo, per uso 
Avvezzata a tremar; sempre vicino 
Qualche insulto mi par del mio destino. 

Benché 1’ augel s’ asconda 
Dal serpe insidialo!'. 

Trema lìa 1’ ombre ancor 
Del nido amico. 

Che il muover d’ ogni fronda, 

D’ ogni aura il susurrar 
Il sibilo gli par 

, Del suo nemico. parte. 

SCENA XI. 

» 9 

Ciro, poi Arpalice. 

Cir. Ah tramonti una volta 
Questo torbido giorno, e sia più chiaro 
L’ altro almen che verrà. 

Arpal. Mio caro Alceo, 

Tu salvo ! Oh me felice ! Ah vieni a parte 
De’ pubblici contenti. Il nostro Ciro 
Vive ; si ritrovò. Quel che uccidesti. 
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Era un vile impostor. 

Cir. S\ ! Donde il sai ? 

Arpal. Certo il fatto esser dee: queste campagne 
Non risuonan che Ciro. Oh se vedessi 
In quai teneri eccessi 
D’ insolito piacer prorompe ogni alma ! 

Chi batte palma a palma, 

Chi sparge fior, chi se ne adorna: i Numi, 

Chi ringrazia piangendo. Altri il compagno 
Corre a sveller dall’opra: altri l’amico 
Ya dal sonno a destar. Riman 1 : aratro 
Qui nel solco imperfetto : ivi l’armento 
Resta senza pastor. Le madri ascolti, 

Di gioja insane, a’ pargoletti ignari 
Narrar di Ciro i casi. I tardi vecchi 
Vedi ad onta degli anni 
Se stessi invigorir. Sino i fanciulli, 

I fanciulli innocenti. 

Non san perchè, ma sul comune esempio 
Van festivi esclamando: al tempio, al tempio. 

Cir. E tu, Ciro vedesti? 

Arpal. Ancor noi vidi. 

Corriam. . . 

Cir. Ferma, il vedrai 

Pria d’ ognun, tei prometto. 

Arpal. E Ciro. . . 

Cir. Ah ingrata. 

Tu non pensi che a Ciro: il tuo pastore 
Già del tutto obbliasti. E pur sperai. . . 

Arpal. Non tormentarmi, Alceo. Se tu sapessi 
Come sta questo cor. . . 

Cir. Siegui. 

Arpal. Nè vuoi 
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Atto té ft * o 
“Lasciarmi iu pace? 

Cir. ' Ah tu non m‘ ami. 

Arpal. Almeno 

Veggo che non dovrei: ma. . . 

Cir. Che ? 

Arpal Ma panni 

Debil ritegno il naturale orgoglio. 

Parlar di te non voglio ; e fra le labbra 
Ho sempre il nome tuo : vo’ dal pensiero 
Cancellar quel sembiante, e in ogni oggetto 
Col pensier lo dipingo. Agghiaccio in seno, 

Se in periglio ti miro : avvampo in volto 
Se nominar ti sento. Ove non sei, 

Tutto m* annoja e mi rincresce : e tutto 
Quel che un tempo bramava, or più non bramo. 
Dimmi: tu che ne credi? amo, o non amo? 
Cir. Si, mio ben, si, mia speme. . . 

SCENA XII. 

Mitridate con guardie, e detti. 

Mit. Al tempio, al tempio, 

Mio principe, mio re. Questi guerrieri 
Arpago invia per tua custodia. Ah vieni 
A consolar le impazienze altrui. 

Arpal. (Con chi parla costui?) 

Cir. Dunque è palese 

Di già la sorte mia ? 

Mit. Nessuno ignora, 

Signor, che tu sei Ciro. Arpago il disse : 
Indubitate prove 
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A’ popoli ne diè : sparger le feqc 

Per cento bocche in mille luoghi j e tutti 

Voglion giurarti fe. 

Arpal. ' •<' Scherza? oda senno 

Mitridate parlò ? 

Cir. . Ciro son io. 

Non bramasti vederlo ? Eccolo. 

Arpal. ■ 1 Oh Dio ! 

Cir. Sospiri ! lo non ti piaccio ■ 

Pastor, nè rè ? 

Arpal. Nè tanto umil, nè tanto 

Sublime io ti volea : ch’arda al mio loco, 

Se troppo è per Alceo, per Ciro è poco. 

Cir. Mal mi conosci. Arpalice fiuora 

Me amò, non la mia sorte: ed io non amo 
La sua sorte, ma lei. La vita e il trono 
Àrpago diemmi: e se ad offrirti entrambi 
Il genio mi consiglia. 

Quel che il padre mi diè, rendo alla figlia. 
Oh che dolce esser grato, ove s 5 accordi 
Il debito c T amore, 

La ragione, il desio, la mente, e il core! 
Arpal. Dunque. . . 

Mit. Ah Ciro, t’ affretta.’ 

Cir. Àndiam. Mia vita. 

Mia sposa, addio. 

Arpal. Deh non ti cambi il regno. 

Cir. Ecco la destra mia: prendila in pegno. 
No, non vedrete mai 
Cambiar gli affetti miei, 

* Bei lumi, onde imparai 
A sospirar d’ amor. 
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1TTO TERZO 

Quel cor, che vi donai, 

Più chieder non potrei $ 

Nè chieder lo vorrei, 

Se lo potessi ancor. parte. 

SCENA XIII. 

Arpalice sola. 

lo sotì filo? di me slessa. A un vii pastore, 
Cieca d’ amor, mi scopro amante: e sposa 
Mi ritrovo d' un re! Gl’ istessi affetti 
Insuperbir mi fanno, onde poc’ anzi 
Arrossirmi dovea ! Certo quest’ alma 
Era presaga, e travedea nel volto 
Del finto Alceo. . . Che traveder? Che giova 
Cercar pretesti all’ imprudenza? Ad altri 
Favelliamo cosi; ma più sinceri 
Ragioniamo fra noi. Diciam piuttosto, 

Che d’ amor non s’ intende 

Chi prudenza ed amore Unir pretende. 

Chi a ritrovare aspira 

Prudenza in core amante) 

Domandi a chi delira 
Quel senno che perde. 

Chi riscaldar si sente 

A’ lai d’un bel sembiante, 

O più non è prudente, 

O amante ancor non è. parte. 
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CIRO 



SCENA ULTIMA. 

Aspetto esteriore di magnifico tempio dedi- 
cato a Diana, fabbricato sull’ eminenza, d’ un 

colle. 



Astiage colla spada alla mano , poi Cambise, 
indi Arpago, ciascuno con seguito ; alfine tutti 
. V un dopo V altro. 

i 

CORO. 



Le tue selve in abbandono 

Lascia, o Ciro, e vieni al trono; 
Yiqni al trono, o nostro amor. 

Ast. Ah rubelli! ah spergiuri! Ov’ è la fede 
» Dovuta al vostro re? Nessun m’ ascolta? 

M’ abbandona ciascun? No, non saranno 
Tutti altrove si rei. cuoi partire. 

Camb. Ferma, tiranno. (1) 

Ast. Ah traditori , in atto di difesa. 
Camb. Voi custodite il passo: (2) 

E tu ragion mi rendi. . . ad Astiage. 

Ast. Arpago, ah vieni, il tuo signor difendi. 
Arpag. Circondatelo, amici. Alfin pur sei. 
Empio, ne’ lacci miei. ( 3 ) 

Ast. Tu ancora! 



Arpag. Io solo. 

Barbaro, io sol t’uccido: a questo passo, 



£l) Arrestandolo. 

(2) Al su> seguito. 

(3) Dall' altro lato con seguaci. 
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